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Quanto contano i primi anni della vita
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LETTERE ALLA RIVISTA
PERCHÉ BATTEZZARE I BAMBINI
Per una vita buona, frutto di amore, benedetta da Dio

che noi possiamo scegliere se vo-gliamo vivere o no; a nessuno può es-sere chiesto: “vuoi essere nato o no?”.La vita stessa ci viene data necessaria-mente senza consenso previo, ci vienedonata così e non possiamo decidereprima “sì o no, voglio vivere o no”. E,in realtà, la vera domanda è: “È giustodonare vita in questo mondo senzaavere avuto il consenso – vuoi vivere ono? Si può realmente anticipare la vita,dare la vita senza che il soggetto abbiaavuto la possibilità di decidere?”.Io direi: è possibile ed è giusto soltantose, con la vita, possiamo dare anchela garanzia che la vita, con tutti i pro-blemi del mondo, sia buona, che siabene vivere, che ci sia una garanziache questa vita sia buona, sia protetta

Ci sono molte coppie che oggi nonfanno più battezzare i figli. Sostengonoche saranno i figli stessi a decidere dagrandi. A me sembra un’idea molto di-scutibile. Lei cosa ne pensa? Enrico
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO

Perché battezzare i bambini? Positiva-mente questa è una domanda chenasce dalla consapevolezza che lafede è un atto di scelta e di adesionepersonale al dono di Dio. Ma il bam-bino non è ancora capace di questoatto di fede. Non conviene alloraaspettare che il bambino acquisti lacapacità di scelta? Dare il battesimonon sarebbe in definitiva una imposi-zione impropria e un condiziona-mento?Certamente ciò è vero, ma non è tutto.Notiamo innanzitutto che il battesimoè dato nella fede della Chiesa. Percomprendere la ragione per cui laChiesa ritiene un bene battezzare ibambini occorre collegare questa de-cisione con la stessa decisione di do-nare la vita.Questa analogia tra il dono della vitae il battesimo è stata messa in evidenzada papa Benedetto XVI che si è postola stessa domanda. Dice il Papa teo-logo: «La vita stessa ci viene data senza

da Dio e che sia un vero dono.Solo l’anticipazione del senso giustifical’anticipazione della vita. E perciò ilBattesimo come garanzia del bene diDio, come anticipazione del senso, del“sì” di Dio che protegge questa vita,giustifica anche l’anticipazione dellavita. Quindi, il Battesimo dei bambininon è contro la libertà; è proprio ne-cessario dare questo, per giustificareanche il dono – altrimenti discutibile –della vita».Mi sembra questa una risposta convin-cente, avvalorata da quanto disseanche Papa Francesco sottolineandoche il battesimo è un dono necessarioche tocca in profondità la nostra esi-stenza. Per cui «bambino battezzato oun bambino non battezzato non è lostesso». Il battesimo ci immerge in«quella sorgente inesauribile di vita cheè la morte di Gesù, il più grande attod’amore di tutta la storia».grandis.giancarlo@gmail.com

Per cui prima di spazientirti prova adassicurarti che il tuo bimbo non abbiané fame, né sete, né sonno, se questecondizioni ci sono e continua a urlareallora puoi domandarti qual è la ra-gione reale di quel comportamento,che cosa sta cercando di dirti.E ricorda che puoi arrabbiarti: è un sa-crosanto diritto delle mamme (e anchedei papà)!
Paola Lazzarini

Mio figlio di due anni è spossante. Misembra un piccolo egoista che le vuoleavere tutte vinte. Che devo fare?Augusta
Cara Augusta, capisco bene ciò di cuiparli! In pochi mesi sei passata dal do-verti prendere cura di un infante al do-verti misurare con un “ribelle”!Ma, attenzione: la vita di un bambinoè fatta di infiniti SÌ: ai tempi che gli im-poniamo, alla gestione familiare, allanostra scelta di mandarli all’asilo… unSÌ continuo che non viene nemmenoespresso: per questo diventa importan-tissimo che possa dire qualche NO.Sono piccoli NO: a indossare una ma-glietta, a raccogliere i giochi, a rinun-ciare all’ovetto Kinder… pochi NO inuna vita di scelte compiute da altri!Certo, per noi sono faticosi, ma diconoa noi, e soprattutto a loro stessi, chesono persone e che hanno gusti e pre-ferenze.Ci sono anche tanti piccoli momenti dicrisi, che spesso chiamiamo capricci...Ho scoperto che il 90% di questi mo-menti in realtà sono dovuti a fame,sete o sonno. Dirai che è impossibile,che è troppo facile, e invece ti assicuroche è così!

DIALOGO TRA FAMIGLIE
UNA “PESTE” DI DUE ANNI
Cosa sta cercando di dirci con il suo atteggiamento ribelle?

È tempo di rinnovare il
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da due anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 00010 e 10146.
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DI FRANCO ROSADAIl tema di questo numero è stato riman-dato più volte: altri temi, a mio avvisodi presa più immediata, lo hanno sca-valcato.Eppure mi è sempre rimasto presente,da quando don Pino Pellegrino, anni fa(era il 2013) mi ha inviato un libro: Iprimi sei anni da mamma e da papà.Una frase, nell’introduzione, mi avevamolto colpito: “nei primissimi anni del-l’infanzia il bambino impara l’80% diciò che gli servirà per tutta la vita”.Da allora ho prestato attenzione agliarticoli che parlavano di questo tema,in particolare l’intervento del prof. Pel-ligra alla 47° Settimana Sociale dei cat-tolici Italiani (vedi GF85, p.13).Due sono i concetti che mi sono rimastiimpressi: il valore delle capacità cogni-tive e non cognitive e la finestra tempo-rale nella quale queste capacità siformano: nei primi anni di vita delbambino.Le capacità cognitive sono quelle le-gate all’intelligenza: leggere, scrivere,far di conto, ecc., quelle non cognitivesono quelle legate al carattere: auto-controllo, capacità relazionali, ecc.“Basti pensare”, concludeva Pelligra,“che all’età di dieci anni il quoziente in-tellettivo di un bambino si è già stabi-lizzato, e con tutta probabilità rimarràcostante per il resto della sua vita. Lostesso, o quasi, si può dire per le abilitànon-cognitive, come la perseveranza,l’autostima, la progettualità, la risolu-tezza”.A inizio settembre, iniziando a imbastireil numero, sono stato messo in contattocon la professoressa Maria Teresa Mi-gnone, formatrice di insegnanti perl'educazione dell'intelligenza, che mi ha

introdotto alla psicologia cognitiva ealle neuroscienze.Non temete, lo scopo della rivista è di-vulgativo e tale resta, ma questo incon-tro e la successiva collaborazione chene è scaturita, mi ha permesso di dareun maggiore spessore “scientifico” ri-spetto a quello che di solito i genitoritrovano nei libri di puericultura e dieducazione dei figli.Di conseguenza, il numero tende aporre l’accento sulle capacità della no-stra mente, del nostro cervello, e dicome questo aspetto segni lo sviluppodelle capacità cognitive e non cognitive

EDITORIALE

Buon Natale
del Signore

a tutti i lettori!

EDUCAZIONE 0-6
Quanto valgono i primi anni di vita dei nostri figli

dei nostri bambini piccoli.Anche le riflessioni successive, pur en-trando nel concreto, cercano di nonperdere di vista queste linee di fondo.La collaboratività dei nostri figli, i nostrirapporti con loro, lascuola, l’apprendimen-to e la fede sono i passiattraverso i quali si svi-luppa il numero.
Campi estivi 2016La nostra estate, comeGruppi Famiglia, èstata segnata dall’espe-rienza dei campi estivi.Alcuni, annunciati, nonsi sono svolti, altri se nesono aggiunti.Le foto di questo nu-mero sono tratte in granparte proprio da questeesperienze, che sonoaccompagnate dallaloro narrazione. La ricchezza prodotta,in termini di relazioni e di arricchi-mento, resta un valore aggiunto difficileda ottenere altrimenti.Grazie a tutte le famiglie che vi hannopartecipato, a quelle che li hanno rea-lizzati, ai relatori, ai presbiteri che sisono lasciati coinvolgere, agli anima-tori che si sono dedicati “anima ecorpo” a questo servizio.A tutti arrivederci al prossimo anno eteniamoci in contatto attraverso la rivi-sta.

formazionefamiglia@libero.it
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A CURA DELLA REDAZIONEQuando nasce un bambino i neo ge-nitori si pongono giustamente una seriedi domande: Sarò all’altezza? Sarò ca-pace a farlo crescere bene? Sarò ca-pace ad educarlo bene?Una domanda che penso non si pon-gano (io non me la sono proprioposta!) è: come funziona il suo cer-vello?Non è una domanda importante neiprimi mesi di vita del bambino: lamamma sa benissimo che il neonato,a suo modo, la capisce anche se i suoisorrisini a volte sono frutto di questionidigestive anziché una risposta alle at-tenzioni ricevute.Ma dopo i tre mesi la domanda iniziaad essere pertinente. Saperne qualcosadi più ci aiuta ad allevarlo e ad edu-carlo meglio perché “fin dalla nascita ibambini sono persone complete, cioèsono sociali, collaborativi e pronti a co-municare” (1).
Cervelli uguali e diversiIl cervello di un neonato, scrive la psi-cologa americana Alison Gopnik (2),ha circa lo stesso numero di cellule ner-vose, i neuroni, di un adulto: 100 mi-liardi, suppergiù lo stesso numero distelle della Via Lattea, ma pesa solo unquarto di quello di un adulto.Dove sta la differenza? Nel numero di

collegamenti presenti tra una cellula el’altra; per usare un esempio telefo-nico, nei cablaggi che uniscono le cel-lule.È come se ogni cellula fosse un tele-fono anche cellulare che lancia ognitanto nell’etere una chiamata. Se un’al-tra cellula sta facendo lo stesso, ri-sponde e si crea una connessione. Sele due cellule trovano interessante la“conversazione” si richiamano sistema-ticamente fino a passare ad una “lineafissa”. Questa connessione fisica sichiama sinapsi.Passando al piano anatomico, peresempio, le cellule nervose dell’occhiodevono riuscire a connettersi con ilnervo ottico e con i centri della visioneche si trovano nella parte posteriore delcervello, aggirando i centri responsabilidell’udito e del tatto.Questo sistema di connessione, conti-nua la Gopnik, non è casuale ma nonè neanche predeterminato. Le principalilinee di connessione sono stabilite dageni del DNA, un po’ come lo sono icollegamenti telefonici interurbani, mamancano all’inizio le connessioni casaper casa. Questa cablatura dipendedall’attività dei neuroni, dalla loro vo-

glia di fare conversazione. Fuor di me-tafora, dagli stimoli che il bambino ri-ceve attraverso i sensi.Alla nascita i neuroni della cortecciacelebrale hanno circa 1.500 sinapsi,che fra i due o tre anni diventano15.000, si sono decuplicate! I bambiniin età prescolare hanno cervelli letteral-mente più attivi, più connessi e più fles-sibili di quello degli adulti: sono dei verie propri geni!
La potatura del cervelloQuando una volta si compravaun’agendina nuova, il primo lavoro dafare per renderla utilizzabile era quellodi ricopiare i contatti. Ma trascrivendonon si riportavano tutti i vecchi contatti:molti nomi si riferivano a persone chenon si sentivano più da tempo o cheaddirittura non si frequentavano più.Lo stesso avviene nel nostro cervello, cispiega la Gopnik. Le sinapsi che tra-sportano il maggior numero di mes-saggi si rafforzano, mentre le più debolivengono eliminate.Un esempio interessante riguarda l’ap-prendimenti delle lingue. Alla nascita ilcervello del neonato è in grado di rico-noscere le sottili differenze tra i suoni intutte le lingue. Ma per acquisire unacerta lingua il cervello deve sviluppareuna struttura che metta in evidenza icaratteri distintivi di quella lingua, im-parando ad ignorare gli altri.

In particolare, vi sono aree del cervelloche progrediscono solo con la matura-zione fisica, scrive Darlene Sweetland,psicologa clinica (3), altre che progre-discono attraverso l’esperienza. È que-sto il caso dell’apprendimento dellinguaggio.“I bambini piccoli sviluppano rapida-

LA MENTE DEI NOSTRI BAMBINI
I nostri figli hanno cervelli molto più “vispi” dei nostri:

sono veri e propri geni! 
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Comodi i cellulari, ma per una
connessione sicura serve una
linea fissa: questione di sinapsi!
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mente connessioni sinaptiche per ela-borare i suoni” scrive l’autrice. “Piùvengono esposti alla parola più le si-napsi saranno in grado di elaborare isuoni del linguaggio. Le connessioniper i suoni che il bambino non ascoltavengono potate. Un bambino che siaesposto precocemente a più di una lin-gua svilupperà connessioni più forti coni suoni e manterrà tali connessionimaggiormente rispetto ad un bambinoche risulti esposto ad una sola lingua”.Anche se a noi adulti l’inglese cheviene insegnato alla scuola dell’infan-zia sembra non servire, vedendo po-chissimi risultati, non è così.
Un edificio di tre pieniPer concludere ci affidiamo ad AlbertoPellai, psicoterapeuta dell’età evolutiva.L’autore descrive in un suo libro (4) ilcervello come un edificio a tre piani,che corrispondono ai tre strati in cui èanatomicamente configurato: il troncoencefalico, la regione limbica, la cor-teccia cerebrale.Al primo piano vi sono le strutture chepermettono di sentire e soddisfare i bi-sogni vitali. Questo livello lo abbiamoin comune con tutti gli altri esseri vi-venti.Il secondo piano è decisamente più in-teressante perché è il luogo in cui si at-tiva il nostro agire emotivo, come peresempio la paura e la rabbia.Il terzo piano gestisce il nostro agire co-gnitivo. È qui che gestiamo le nostreemozioni, quelle che si attivano alpiano inferiore; è qui che impariamoad elaborarle e gestirle, trasformandolein strumenti che ci permettono di orien-

tare la nostra vita in una prospettiva re-lazionale. Concretamente, scrive Pellai:“starò vicino a chi mi fa sentire protettoquando ho paura, chiederò conforto achi mi sa aiutare quando sono triste,ecc. Ogni nostra esperienza di vita e direlazione è sempre connotata dal  sen-tire emotivo” che di solito precede ilsentire cognitivo.

Gli ascensoriI vari piani sono collegati tra loro attra-verso “ascensori”.Pellai paragona una forte emozionecome ad un allagamento che travolgetutto il secondo piano, il cervello emo-tivo. Solo accedendo rapidamente alterzo piano, all’area cognitiva, pos-siamo accedere a quelle risorse, nelcaso in esempio a pompe e aspiratori,in grado di risolvere la situazione alpiano inferiore.Quando il nostro bambino viene tra-volto da una forte emozione che gliprocura paura o rabbia nella maggiorparte dei casi non riesce, a causa del-l’allagamento, ad attivare l’ascensoreche gli permette di accedere alle risorsepresenti al piano superiore ed ha biso-gno dell’intervento dell’adulto, che conla sua mente razionale aiuta la mentedel figlio a ritrovare il suo equilibrio.“Alla nascita” sottolinea Pellai, il neo-nato ha poca capacità “di collega-mento tra la parte emotiva e parte

cognitiva”. Questa capacità si acquisi-sce progressivamente “all’interno dellarelazione con chi si prende cura di lui.Ecco perché i bambini che sono depri-vati relazionalmente sono anche depri-vati rispetto alla capacità di integrare ladimensione emotiva con quella cogni-tiva”.
Gestire le emozioniDi conseguenza, conclude Pellai,“quando nasce un bambino i suoi ge-nitori devono imparare a integrare… illoro modo di vivere le emozioni”. Soloponendosi “in ascolto delle proprieemozioni e di quelle del partner, oltreche del bambino”, si può creare “uncircolo virtuoso, che si riflette sul climagenerale della famiglia e fa bene a tuttii suoi componenti”.Terminiamo con una nota “leggera”:pur non avendo un taglio scientifico ilrecente film della Pixar “Inside out” cipuò aiutare a comprendere, in modosimpatico, le emozioni nostre e dei no-stri figli. Vedere per credere!
(1) Jesper Juul, Il bambino è compe-tente, Feltrinelli Editore, Milano 2003.(2) Alison Gopnik – Andrew N. Meltzoff– Patricia K. Kuhl, Tuo figlio è un genio.Le straordinarie scoperte sulla mente in-fantile. Baldini Gastoldi Dalai Editori,Milano 2003.(3) Darlene Sweetland – Ron Stolberg,Insegnare a pensare. Come crescerebambini che sanno usare la testa. Fel-trinelli Editore, Milano 2016.(4) Alberto Pellai, L’educazione emo-tiva. Come educare al meglio i nostribambini grazie alle neuroscienze, Fab-bri Editori, Milano 2016.
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Piani, allagamenti, pompe,
ascensori: il cervello emotivo
e il cervello cognitivo.
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SOLO
RESPONSABILITÀ?
Il pensiero di una new entry nella nostravita di coppia è nata dopo qualchetempo che eravamo sposati.Ne ho parlato con mio marito e cisiamo detti: “sì è ora, è giusto chediamo questa svolta alla nostra vita!”.Fortunatamente, con grande natura-lezza, sono arrivati sia il nostro primobimbo, ora di quasi cinque anni, che lasua sorellina di due anni.Sono di natura una persona posata,guidata dalla ragione, e quando ven-tenne pensavo a dei figli, la parolamagica nella mia testa era “responsa-bilità”. Idea che, da mamma da quasicinque anni, devo rivedere e aggiustare.Avere un figlio, per come lo sto vivendonella mia vita, è certamente responsa-bilità ma al contempo è leggerezza, en-tusiasmo, spontaneità.I miei figli, giorno dopo giorno, midanno voglia di vivere e riescono a ren-dere meno pesante la vita frenetica checonduco. Elena
GENITORI
“ADOTTTIVI”
Lo abbiamo deciso assieme dopo 19mesi di matrimonio, volevamo averebambini e pensavamo che era meglioaverli da giovani. Purtroppo dopo tremesi Gloria  perse il bambino e ci dis-sero che non ne avrebbe più potutiavere.Fu un duro colpo per entrambi, ancheperché da fidanzati le visite mediche di-cevano che andava tutto bene. Gloriapatì a lungo questo fatto e, insieme,cercammo una via diversa per averefigli, l'adozione.Fatta la domanda, scoprimmo prestoche il sistema italiano era antiquato, cichiamarono molte volte in 16 lunghimesi di attesa e i colloqui erano quasioffensivi.Intanto, però, si era fatta strada in noiun altra ipotesi, dedicarci ai bambinipoveri ed è quello che continuiamo afare ancora oggi.Parliamo al plurale perché abbiamosempre deciso insieme.  Quindi, dopo circa due anni e mezzodi matrimonio abbiamo iniziato questa

avventura in cui abbiamo investitomolto, praticamente la nostra vita, i no-stri soldi, la nostra intelligenza, spiritodi condivisione e responsabilità. Dino
LUCA E CHIARA
Figli ne abbiamo sempre desiderati. “Dadue a quattro”, dicevamo beatamenteincoscienti, a pochi giorni di distanza dalnostro primo bacio. Ed effettivamentenon si sono fatti aspettare.Luca ha bussato alla nostra porta tremesi dopo il matrimonio in un annopienissimo di trasformazioni (laurea, la-voro, casa, cambiamento di stato ci-vile).

La scoperta ci ha lasciato letteralmentesenza parole: no, non ce lo aspetta-vamo proprio così presto.Luca è stato il primogenito di genitoriancora acerbi, ma pieni di energie dadedicargli. Storie, canzoni e filastroccheerano tutte per lui ed andavano a gettocontinuo.Lui ha ricambiato alla grande diven-tando un loquacissimo bambino contante cose da scoprire e comunicare.Aveva quindici mesi quando mi sono
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accorta di aspettare Chiara! Questavolta abbiamo reagito col sorriso aquest’altro regalo inatteso.Col senno di poi questa è stata unagrande fortuna. Luca sarebbe diventatotroppo egocentrico, se non fosse inter-venuto un ciclone come Chiara a cal-marci tutti quanti! Paola
OGNI FIGLIO
È UNICO
Avere Raffaella è stata una sorpresabellissima.Quando ci siamo sposati non eravamopiù giovanissimi (entrambi poco oltre itrent’anni) e, dopo un anno circa dimatrimonio, abbiamo iniziato a pen-sare che il nostro “nucleo” poteva con-siderarsi tale solo se lo avessimo

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE
allargato un po’! È quindi arrivata lei,dopo due anni di matrimonio.L’inizio è stato un po’ complicato (de-pressione post parto, piccolo interventoa me 15 giorni dopo, allattamento alseno impossibile…) e abbiamo iniziatoa capire che cosa significasse esseregenitori proprio nelle difficoltà: Maurosi doveva alzare al posto mio per darleil biberon… io infatti ero praticamente“fuori gioco”.Pian piano tutto si è risolto e l’espe-

ESSERE GENITORI
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rienza più bella della nostra vita è ini-ziata. Poi è arrivata Arianna.Le due esperienze con le figlie sonostate completamente diverse.Mentre con Raffaella eravamo moltoconcentrati sui progressi intellettivi e dicomportamento,  nel caso di Arianna èstata la salute la nostra più grande pre-occupazione.Infatti, quando tornavo dal lavoro, ledomande alla babysitter erano quasisempre le stesse: “Ha mangiato? Tutto?A che ora? Non ha vomitato?...”Carla e Mauro 
SENZA NONNE
Abbiamo deciso prima di sposarci diavere figli… ne desideravo quattro, nesono arrivati solo due!Infatti la vita ci ha portato a ridimensio-nare i sogni, dopo 18 mesi di matrimo-nio il primo e dopo altri 18 mesi ilsecondo, tutti e due maschi!Ho preso coscienza (o incoscienza) dasubito di cosa volesse dire esseremamma: ero abituata ai bimbi, nellamia casa di cortile i bimbi erano sem-pre a casa mia e mi era naturale accu-dirli.È stato solo un po’ faticoso perché Alesi svegliava spesso e ha avuto il sonnodisturbato fino ai quattro anni. Ma lagiovinezza ha fatto sì che superassi tuttocon gioia. Visto che l’unica nonna disponibile nonse la sentiva di tenere Ale, ho rinunciatoal lavoro, poi ho avuto l’altro e ho se-guito a tempo pieno la famiglia.Su questo mio marito disse una fraseche per noi è rimasta celebre: “Chi la-

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Queste sono le domande che ab-biamo posto alle famiglie che hannocollaborato a questo numero:•Quando avete deciso di avere unbambino?•Quando avete preso coscienza dicosa vuol dire avere un bambino?•Quanto avete investito in tempo eintelligenza per i vostri bambini?Se volete, potete farle vostre. 

vora sa quanto guadagna, manon sa quanto si perde!!!”.Franca e Mariano

CRESCERLI INSIEME
Il primo figlio è arrivato dopodue anni e, quando è nato dopouna gravidanza serena e partonormale, è stato davvero comevivere un sogno.Gli abbiamo dedicato, io soprat-tutto, nei primi anni di vita tutto iltempo possibile giocando e ri-manendogli accanto.È stato davvero bello seguire ifigli nei primi anni di vita!Dal primo alla seconda ci sonoventi mesi di differenza, la vici-nanza d’età lì ha fatti crescere in-sieme con le stesse tappe e più omeno le stesse esigenze.Fiorenza e Antonio

COME SI SPEGNE?
Ci siamo resi conto di che cosa vuoldire avere un bambino la prima sera acasa dopo la dimissione dall’ospedale;a tarda ora eravamo lì a domandarci:“Questo come si spegne?”.Cercavamo invano di posarlo nellaculla, appena lasciato si risvegliavamettendosi a piangere, così, dopo varitentativi,  l’abbiamo messo nel letto connoi.Dopo i primi giorni il piccolo Giuseppeè diventato più facile da gestire: man-giava poco ma almeno dormiva buonaparte della notte nella sua culla.Il tempo investito nei figli è stato ed èancora tanto, inizialmente siamo staticompletamente assorbiti dalle loro cureperché anche Giovanni e Rosa, arrivatidopo 3 e 5 anni da Giuseppe, hannorichiesto un notevole impegno notturnonei loro primi due anni di vita, si sve-gliavano fino a 7/8 volte per notte.Con la crescita dei bimbi è diminuitol’impegno fisico mentre è aumentatoquello organizzativo e mentale.Daniela e Martino
LA FIABA DEL PAPÀ
Dopo due anni e mezzo di matrimonioè nato Giacomo e poi è arrivato Si-mone. Rispetto ad altre famiglie, siamostati super fortunati perché entrambi inostri figli hanno dormito di notte equesto ci ha permesso di dedicarci se-renamente a loro durante il giorno.

La maggior parte della giornata la tra-scorrevano con me, adoravo chiac-chierare con loro e fare lunghepasseggiate.Alla sera la lettura della fiaba era com-pito del papà, un momento esclusivoper loro. Deborah
LA FATICA
Quando ci siamo sposati eravamoaperti alla vita “comunque” andasse.La realtà però è stata più impegnativadei nostri sogni: all’inizio si sono pre-sentati dei problemi personali e fisici daparte di mio marito, successivamentequando “come per miracolo” io aspet-tai un bambino dopo 6 anni e mezzodi matrimonio, la gravidanza è statadifficile e il bimbo alla nascita ha presouna polmonite.Così, appena nato, me l’hanno ”ru-bato” dalle braccia per portarlo in Pa-tologia. In quel momento abbiamopreso coscienza di cosa vuol dire esseregenitori. Loredana
TANTI BAMBINI
La decisione di formare una famiglia(numerosa ) è avvenuta prima di spo-sarci nel periodo del nostro fidanza-mento.Ho preso coscienza di essere diventatamamma quando ho cominciato ad al-lattare il mio primo bambino.Lui dipendeva da me, non ci potevamoseparare per più di un ora, nessunoavrebbe calmato il suo pianto se nonio. Io sono una mamma casalinga e misento privilegiata, posso e dedico aimiei figli molto tempo. Francesca
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A CURA DELLA REDAZIONEDopo aver visto come funziona la suamente, mettiamoci ora dalla parte delbambino. Di che cosa il bambino habisogno? In che modo il nostro mododi agire lo condiziona?
Affamato d’amoreL’amore è un bisogno assoluto edeterno del bambino. “Non amare unbambino è farlo morire” scrive donPino Pellegrino in un suo libro (1), “equesta non è una frase ad effetto mauna triste realtà documentata da millericerche”.Pellegrino riporta anche una bella frasedi Mario Lodi, maestro e scrittore: “Ibambini di oggi sembra sappiano tantecose, e le sanno, ma sotto il bambinotecnologico c’è il bambino eterno chenon può vivere senza l’affetto e l’amoredi qualcuno”.Se vogliamo amare nostro figlio dob-biamo, come genitori, risplendere.“Tutti i bambini nascono ripetenti: por-tati ad imitare. Non serve che lamamma dica alla bambina: Guardacome stiro! La bambina guarda e im-para a stirare. Non serve che il papàdica al bambino: Guarda come cam-bio le marce dell’automobile! Il piccologuarda e impara”.Conclude Pellegrino: “La prima facciadell’amore verso il nostro bambino èquella di presentarci cresciuti, adulti”.

Conta molto più l’esempio delle pa-role!
Coccole e paroleSiamo tutti ammalati di coccolite! Figu-riamoci ai bambini!Scrive sempre Pellegrino “La coccola ètra le più preziose facce dell’amore pe-dagogico. Ne siamo così convinti dafarci dire che l’educazione non saràsalvata dalle urla ma dagli abbracci”.Conta molto anche ciò che gli diciamoperché “il bambino pensa quello chenoi diciamo che sia”. Infatti, continuaPellegrino, “Siamo noi che formiamo lasua prima identità. Dite al piccolo cheè bello, e penserà di essere bello; dite-gli che è cattivo, e penserà di esserecattivo... Le parole dei genitori (comepure quelle delle insegnanti alla scuolad’infanzia) possono essere pietre o ca-rezze: possono portare il piccolo a vo-lersi bene, oppure possono portarlo aprendersi a schiaffi!”.
L’integrità del bambinoUsare un linguaggio negativo nei con-fronti del bambino, avendo la convin-zione di educarlo, è una violazionedella sua “integrità”.Ci avventuriamo, aiutati da un libro diJesper Juul, terapeuta familiare (2), inuna riflessione su come il comporta-mento degli adulti pesi nella vita delbambino.

Juul intende con “integrità” non sol-tanto l’inviolabilità fisica (abusi sessuali,pedofilia) ma anche quella psicologica,molto più ricorrente.E aggiunge: “Nella maggioranza deicasi i figli non possono difendere lapropria integrità nei confronti dei geni-tori”; questo non perché non abbiano“competenza” in tal senso, ma perchétrascurano le loro necessità “quandoqueste sono in conflitto con quelle deigenitori”, “preferiscono collaborarepiuttosto che pensare a se stessi”. “Generalmente”, continua Juul, “i figlireagiscono alla violazioni su di loro” ri-petute con le stesse modalità “in modoautodistruttivo”.

La conclusione che ne traggono è ov-viamente che non siano i genitori adagire in modo errato ma che la colpasia loro! “Perdono così la loro auto-stima, e accumulano sensi di colpa odi vergogna”.Questo, purtroppo, ha “un’influenza in-delebile” sulla futura qualità della vitadel bambino.Una bambina mandata a letto senzacena, propone come esempio Juul, lamattina dopo non sarà adirata con isuoi genitori, ma avrà perso un po’ dirispetto verso se stessa.Come tutti i figli “ama i genitori senzaporre condizioni, ed è pronta a dar lorola figlia che desiderano, senza tenerconto del prezzo da pagare. È così con-vinta”, prosegue Juul, “che loro ab-biano ragione e lei torto, cheprobabilmente cercherà di reprimere lasofferenza e l’umiliazione. Vent’annidopo sarà lei a fare la stessa cosa consua figlia”.
La collaborazione del bambino“I bambini collaborano quando co-piano gli adulti più importanti chehanno intorno” coloro che si prendonocura di loro, scrive Juul. Purtroppo la

IL BAMBINO È COMPETENTE
Tra integrità e collaborazione il bambino sceglie di solito
quest’ultima, anche a scapito della propria autostima

Il bambino pensa quello che noi
diciamo che sia: le parole dei
genitori possono essere pietre

o carezze!
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loro collaboratività non viene compresadagli adulti perché fraintesa.Ecco un esempio che l’autore propone:una bimba piange quando la mammala lascia al nido ma non piangequando la porta il papà. Perché si com-porta così? Probabilmente perché lamamma è ansiosa, vorrebbe restarecon la figlia ma deve andare a lavo-rare. La mamma ha rimosso i suoi sen-timenti perché in casa servono duestipendi, ma la figlia li avverte e licopia.Per la mamma la figlia non è collabo-rativa mentre è vero il contrario. Con ilsuo pianto la figlia copia il disagiodella mamma.Se i genitori ricevono una visita impre-vista o sgradita il bambino, se ha tra isei mesi e un anno di età, comincerà apiangere o a volgere la faccia dall’altraparte, farà suo l’imbarazzo dei genitorima, con il suo pianto, ne aumenterà ildisagio.Eppure è stato collaborativo!La collaborazione dei bambini si puòmanifestare anche in modo divergente.Un esempio drammatico che proponeJuul è quello delle famiglie in cui ilpadre è violento verso la moglie e ifigli.“Di frequente un figlio imita il padre, di-venendo esteriormente violento e di-struttivo, mentre l’altro, imitando lamadre, rivolge la violenza verso sestesso” diventando apatico, indifferenteo, peggio, abusando di alcool o di dro-ghe.

Il bambino è competenteQuanto detto finora evidenzia la vali-dità di quanto scritto sulla mente deibambini.I bambini non sono delle “tabula rasa”come si pensava fino a qualche decen-nio fa, ma sono esseri sociali fin dallanascita e collaborano con competenza,ovviamente con i mezzi che hanno a di-sposizione, “con il comportamentodegli adulti di riferimento, sia esso sa-lutare o distruttivo per loro” scrive Juul.Per questo “esprimono con compe-tenza, sia verbale che no, la naturadelle emozioni e i dilemmi esistenzialidei loro genitori”.Dire che i bambini competenti, signi-fica, per Juul, affermare “che sono ingrado di insegnarci ciò di cui abbiamobisogno” per amarli al meglio.Ciò non vuol dire accondiscendere adogni richiesta del bambino: il risultatosarebbe un bambino “tiranno”. I bam-bini infatti, continua Juul, “spessosanno solo quello che vogliono, nonsanno veramente quello di cui hannobisogno”.

Siamo quindi chiamati ad essere geni-tori “a tempo pieno”, consapevoli delleresponsabilità che abbiamo, attenti alleesigenze dei nostri figli, disposti a cor-reggere i nostri errori, ma senza rinun-ciare a manifestare i nostri bisogni erendere i nostri figli consapevoli di que-sto. Il rispetto della dignità dell’altrovale sia per i genitori che per i figli.
Un esempio concretoLa professoressa Maria Teresa Mi-gnone, che molto mi ha aiutato nellarealizzazione di questo numero, scrive:“Ricordo un libro per bambini intitolato“Che rabbia!” (3), presente in tutte lescuole materne che ho visitato. La sto-ria narrata è molto semplice: un bam-bino, giocando in cortile, scivolasull’erba bagnata di pioggia, cade erompe la sua amata racchetta da vo-lano. Si innervosisce e rientra in casasenza pulirsi le scarpe. Il padre sta pre-parando la cena. Si innervosisce a suavolta, sgrida il bambino perché ha

sporcato il pavimento. Poi gli intima diandare a cena. Il bambino è teso, senteche per cena c’è la verdura, che nonama, e protesta. Il padre non discute elo manda a letto senza cena. Una voltain camera, il piccolo sente che la rab-bia gli monta dentro, fino a travolgerloe a fargli gettare rumorosamente sulpavimento giocattoli, coperte, oggettivari. Comincia a calmarsi solo quandosi accorge che ha rotto un giocattolomolto amato. Nell’illustrazione la rab-bia, che prima era un enorme mostrorosso, è diventata una piccola pallache si sgonfia sempre più. Il bambinoè solo con il suo disagio e ha fame.Dopo un po’, pian piano, scende lescale e va in cucina”.È il classico esempio di assenza di fles-sibilità, anche se inconsapevole, daparte dell’adulto ma, quando il libro èutilizzato dai genitori verso i propri figli,la lettura è un’altra: “Ora quando si ar-rabbiano ricorro sempre al libro e sicalmano molto prima” scrive una let-trice.“Questo libro è amatissimo dai bam-bini”, proprio per le stesse ragioni, con-clude la Mignone. “Quando perricerca, ponevo loro la domanda ‘maa casa ti succede qualcosa del ge-nere?’ hanno sempre risposto ‘no’. Èstruggente che vogliano sempre, sem-pre, ‘salvare’ dentro di sé l’immaginedei loro genitori’ ”.Più collaborativi di così!
(1) Pino Pellegrino, I primi sei anni damamma e papà, Astegiano Editore,Marene (CN) 2012(2) Jesper Juul, Il bambino è compe-tente, Feltrinelli Editore, Milano 2003(3) Mireille D'Allancé, Che rabbia!, Ba-balibri, Milano 2000

I bambini vogliono salvare
sempre dentro di sé un’imma-
gine positiva dei loro genitori,
anche quando questi hanno

torto.
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braccio. Figurarsi se sapevo chi real-mente fosse quella cosina tutta rosa.Pensavo che sarebbe stato come unpezzo di creta da plasmare.Con il passare del tempo, poi, mi sonoaccorta che pian piano, quell’esserinorivendicava la propria autonomia.Era come, dopo aver subito per novemesi tutte le mie decisioni, adesso, luisi rendesse progressivamente conto diessere presente a stesso, di avere ideee caratteristiche proprie, istinti perso-nali.Questo era lampante soprattuttoquando le sue idee, seppur semplici,erano contrarie alle mie.

ESSERI PENSANTI
Abbiamo sempre considerato i nostri“bambini” adottivi, da sempre e conconvinzione, come esseri pensanti.Abbiamo dedicato loro, all'inizio, tuttoil tempo che ci veniva permesso, poicon l'esperienza, lo studio sulla peda-gogia infantile e adolescenziale, iltempo è piano piano aumentato.Bisogna stare molto con i figli, osser-varli, porre poche proibizioni alla loroindole naturale, le correzioni servonoma vanno sempre spiegate, come ab-biamo fatto soprattutto con Luis Albertoe Gloria Rossmary, i due bambini ormaiadolescenti di cui siamo i “padrini”economici ed educazionali.Con loro abbiamo sempre il timore diparlare troppo, anzi, forse parliamotroppo. A volte parliamo come se fos-simo loro compagni di vita, di scuola edi giochi, altre volte con più fermezza,quando si tratta di correggere sbanda-menti. In questo caso Gloria fa lamadre dura di carattere, Dino il padrepiù permissivo. Infatti, abbiamo notatoche questo approccio ci offre la possi-bilità di ascoltarli di più, osservarli e co-municare meglio con loro.Gloria e Dino
ESSERI AUTONOMI
Quando mi hanno messo tra le bracciail mio primogenito, come tante mammealla prima esperienza, neanche avevoidea di come si tenesse un bimbo in

anni, sa accettare i “no” che noi geni-tori gli imponiamo e dà anche una pic-cola, piccolissima, ma preziosa, manoin casa. La secondogenita, che copiatutto quello che fa il fratello maggiore,riceve un buon esempio. Elena 
UNGHIETTE AFFILATE
Chiara, la secondogenita, è stata unabimba buona, buona fino ai sei mesi,poi  ha sfoderato le unghiette affilate dicui ancora oggi si fregia e ha decisa-mente cambiato le nostre vite.Luca, il primogenito, è diventato gelosoed ingestibile mentre lei ha mostrato atutti noi come può vivere normalmenteun bambino: arrampicandosi, correndoe rischiando. Una bella avventura checi ha lasciato senza fiato per anni.

Sì, perché allevare due bambini moltovicini per età e lavorare entrambi  èun’esperienza davvero impegnativa perdue genitori.Se a questo si aggiunge il fatto che queiteneri pargoletti mi hanno svegliatoogni notte per sei anni filati, la misuraè colma. E infatti, dopo alcuni anni diquesta vita spericolata, qualcosa si èsaturato dentro di me e mi sono ritro-vata con le ruote a terra, assolutamentepriva di risorse fisiche, psichiche e spi-rituali.Mi sono ripresa con l’aiuto del miopadre spirituale che mi ha insegnato amettere dei limiti alla mia disponibilità,in famiglia e sul lavoro, e ha trovarenuovi equilibri anche coi figli.Questo ci ha permesso di maturarel’idea di avere un terzo figlio.Se i primi due figli ci avevano colti disorpresa, questa volta abbiamo com-piuto, mio marito ed io, questo passoin modo consapevole.Francesca è stata un’autentica benedi-zione, la prova che il Signore ti donasempre una nuova possibilità, se ti af-fidi a Lui sicuro di non essere abbando-nato. Anche con lei abbiamosperimentato le nostre fatiche: un figlioin più, nuove gelosie, nuovi equilibri edaltre notti in cui star sveglia, ma ancheuna nuova partenza. Paola

Di conseguenza, alcune decisioni, siacon il grande, sia con la piccola, nonsono prese solo perché si fa così, masono frutto di serrata contrattazione.Comunque, gli adulti siamo noi e, sep-pure con i nostri sbagli, dobbiamo es-sere una guida per i nostri figli.Al momento, i miei bimbi non sono an-cora dei teppisti, anzi.Il più grande, che da piccolo era viva-cissimo e in movimento costante, sta di-ventando proprio un bravo bambino.Va in castigo da quando aveva due

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

I NOSTRI BAMBINI
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CARATTERINO VIVACE
Raffaella si è sempre “imposta” comeun essere pensante, non è mai stato fa-cile “piegarla” alla nostra volontà...Il suo caratterino vivace e determinatoci ha insegnato a poco a poco a gui-darla, ma spesso è stato faticoso per-ché generalmente l’aspetto “volitivo”della sua personalità aveva il soprav-vento.Questo aspetto è stato però molto sti-molante per noi: è sempre stato fin dal-l’inizio ben chiaro quando avessefame, quando volesse dormire, quandole interessava giocare oppure le andas-sero bene le coccole…Quasi sempre sitranquillizzava con favole raccontate,inventate o lette. Carla e Mauro 

CHIACCHERONE
Ale è stato dolce, tenero ma senzasonno, mi guardava con un sorriso daincanto ed era tranquillo (forse perchéera solo).Ser è arrivato in anticipo, ha avuto unpo’ di difficoltà di salute e nei primiquattro mesi è stato più in ospedale chea casa. Avrebbe dovuto avere problemiper i medici ma, in realtà, stando attentie con l’aiuto di Dio è cresciuto con ilfratello, bello, simpatico e chiacchie-rone.Ho dedicato loro tutto il mio tempo congioia, in fondo ero poco più di una ra-gazza anch’io.Ho sempre parlato “normale” (ancheda sola mentre ero intenta nelle cose dicasa), parlavo e spiegavo come se ca-pissero, poi non so… avevo letto soloun libro intitolato “Sarò madre”.Forse la mia età (21 anni) ha fatto ilresto. Franca 
LE REGOLE
Sul tema delle regole abbiamo ap-procci diversi: il papà è più autoritarioe ama spiegare come funzionano lecose, la mamma cerca invece di valo-rizzare la loro intelligenza ponendonuove domande anziché dare risposte,quando possibile.Il tempo dedicato all’accudimento èdominante e tanto, ma ci sono anchemomenti per le coccole, soprattuttoprima di addormentarsi o al risveglionei giorni di festa.Per insegnare il rispetto delle regole

giochiamo talvolta con qualche giocodi società, quando erano più  piccoliavevamo introdotto la serata di giocosettimanale. Le prime volte abbiamoorganizzato una piccola caccia al te-soro, poi abbiamo giocato a lungo anascondino e sardine.Da quando hanno iniziato la scuolaprimaria è stato più difficile trovare iltempo perché sono più stanchi e li met-tiamo a dormire più presto.Daniela e Martino
STESSE RISPOSTE
Sia io che Fabrizio crediamo impor-tante che i nostri figli debbano riceverele stesse informazioni e risposte da en-trambi i genitori. Deborah
TANTA PAZIENZA
Ho considerato Giovanni come unbambino che doveva apprendere tutto.Ho occupato tanto tempo ad insegnaree a motivare determinate scelte.Credo che a causa del loro carattere acerti bambini non si possano inculcaresolo regole.Credo invece che ci voglia tanta pa-zienza per farli ragionare su certi lorocomportamenti sbagliati.Ho visto anche che più crescono e piùhanno bisogno di essere ascoltati e so-prattutto osservati.A dir la verità per il poco tempo a di-sposizione a volte mi son trovata a sgri-darlo, rimproverarlo e a farmi ascoltarecon autorità. Loredana

TANTO TEMPO
I bambini sono dotati di una straordi-naria intelligenza e capacita di appren-dere velocemente, fin da subito hocapito che a loro bastava osservartisolo una volta a fare una cosa che l'avevano già imparata.Ho sempre cercato di dedicare piùtempo possibile ai miei figli, consape-vole che crescono molto in fretta e que-sti momenti speciali non tornano più.Ho accantonato la mia mania per l'or-dine, privilegiando il tempo che tra-scorro con loro.Quando parlo con i miei figli cerco diessere sincera, calma e autorevole, nonsempre ci riesco, colpa della stan-chezza. Francesca e Mauro

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Queste sono le domande che ab-biamo posto alle famiglie che hannocollaborato a questo numero:•Avete considerato i bambini comeesseri che dovevano apprenderetutto o come esseri pensanti?•Quanto tempo avete dedicato adinsegnare, ad accudire, a cocco-lare, a osservare i vostri bambini?•Come parlate, quanto parlate, avostri bambini?Se volete, potete farle vostre. 
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A CURA DELLA REDAZIONEUna questione che turba molto i neogenitori è il pianto di loro figlio.Quando sono neonati c’è poco dafare: o ha fame, o ha mal di pancia oha il pannolino pieno o è stanco e nonriesce a dormire.Se ha fame il dilemma, alcuni decennifa molto forte, era tra soddisfare il suobisogno o lasciarlo piangere perchédoveva “imparare” a rispettare gliorari; già Benjamin Spock nel 1968 (1)considerava superata questa norma.Ma credo che sia più interessante pas-sare dalle questioni puramente pedia-triche a quelle educative.Un bambino fino a tre mesi non ha“malizia”, un bambino di due anni sì.Per affrontare questo tema abbiamo at-tinto da un libro di Alberto Pellai, psi-coterapeuta dell’età evolutiva (2).
C’è pianto e piantoL’autore ci invita a saper distinguere iltipo di pianto di vostro figlio perchéquesto rappresenta una delle sfide edu-cative più importanti con i bambini pic-coli.Se il pianto è dovuto ad una forte emo-zione che ha travolto il suo cervelloemotivo (3) l’adulto deve intervenire insuo soccorso attivando il suo cervellocognitivo; in pratica stingendolo, coc-colandolo, rassicurandolo con voce eparole tranquillizzanti.Se il pianto è invece frutto di un capric-cio c’è di mezzo il suo cervello cogni-tivo. Il bambino, spiega Pellai, stamettendo in atto una strategia cognitivaper mettere gli adulti di riferimento allaprova. Non per niente a volte il bam-bino ottiene ciò che vuole (non andarea dormire, non mangiare quello che

c’è nel piatto, ecc.) per sfinimentodell’adulto.L’insistenza del bambino può far scivo-lare la mente dell’adulto dal piano co-gnitivo a quello emotivo. Invece larisposta deve avvenire sul piano cogni-tivo: saper dire NO, con garbo ma confermezza. Il bambino capirà, nono-stante le insistenze, che l’adulto al suofianco gli pone dei limiti.In prospettiva, l’essere coccolato o sgri-dato a tempo debito, fa capire al bam-bino che il genitore lo proteggerealmente, che di lui si può fidare.
I due emisferi del cervelloAbbiamo già visto che il cervello haun’organizzazione verticale, ma ne haanche una orizzontale.“Esso infatti è suddiviso in due emisferi,uno destro e uno sinistro, collegati tradi loro da una struttura centrale – chia-mata ‘corpo calloso’ – costituita dafibre nervose. Le due parti sono capacidi lavorare autonomamente”, scrivePellai, “ma al tempo stesso si integranouna con l’altra”.I due emisferi sono specia-lizzati: quello sinistro ana-lizza il linguaggio e il suosignificato, quello destro ilcontesto, le atmosfere in cuisi trova a vivere. Nei bam-bini a farla da padrone èl’emisfero destro. Contanodi più le coccole che le coseche si dicono.Nell’interazione con il bam-bino l’adulto deve “fare at-tenzione a costruire unaperfetta integrazione tra glielementi testuali e quellicontestuali”.Torniamo al capriccio. Cisono tanti modi per direNO. Non serve a nulla rivol-gersi al bambino in tonosupplichevole (ci sta sfi-dando!) ed è ugualmentesbagliato alzare la voce finoa spaventarlo (servirà solo a

cambiare la natura del suo pianto).Serve autorevolezza, non accondiscen-denza o autoritarismo.
Le sfide dei bambiniLe sfide che ci pongono i bambini sonotutte orientate al suo bisogno di diven-tare grande, di conquistare autonomia.Proveremo di seguito ad analizzare al-cune sfide, senza alcuna pretesa dicompletezza.
Andare a nanna“Dopo il primo anno”, scrive Pellai, “ilbambino dovrebbe essere in grado diaddormentarsi nella propria stanza e,dopo il rituale della nanna condivisocon un genitore, lasciarsi andare ad unsonno lungo, continuo e rigeneratore”.Ma non è così semplice. Per riuscire adormire, molti genitori fanno addor-mentare il bambino con loro o gli per-mettono, nella notte, di spostarsi dallettino al lettone. Altri si fanno coinvol-gere in infiniti rituali della buonanotteo permettono al figlio di decidere l’oradi andare a dormire.Il bambino è abitudinario, per cui è im-portante, scrive Laura Dozio, psicologa,in un suo libro (4), “portarlo a nannasempre alla stessa ora e ripetere sem-pre le stesse azioni: lavarsi i denti, lapreghierina o la favoletta e poi sidorme. Questa ritualità gli darà sicu-rezza... Lasciare una lucetta accesa ser-virà per rassicurarlo dalla paura delbuio”.

PIANTO O CAPRICCIO?
C’è pianto e pianto ma è certo che i bambini ci sfidano

Di fronte al capriccio non serve
usare un tono supplichevole o

minaccioso:
serve un NO autorevole.
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Le crisi di rabbia“La rabbia”, scrive Pellai, “è un emo-zione che il bambino ha imparato a co-noscere… sin dai primi giorni di vita…Il piccolo ha sempre manifestato i pro-pri bisogni piangendo… e può aver ca-ricato il pianto di componentirabbiose”. Se questo è naturale nelprimo anno di vita, dopo “diventa fon-damentale per il bambino imparareche non tutti i suoi desideri possono es-sere esauditi immediatamente… e avolte devono rimanere inappagati”.Ma la rabbia può assalire anche i ge-nitori! “I bambini capricciosi sonomolto snervanti” scrive la Dozio, “equando si è stanchi si può perdere ilcontrollo”, arrabbiandoci a nostravolta.“Se siete in preda alla rabbia verso vo-stro figlio”, continua la Dozio, “cercatedi non dire frasi che potrebbero offen-derlo come: sei insopportabile! Mi sfi-nisci! Non ne posso più! Sono frasi cherimangono scolpite nella sua mente, looffendono e gli danno l’impressione dinon essere amato”.L’atteggiamento corretto è quello giàdescritto in precedenza.
No all’asilo“L’ingresso al nido o alla scuola d’in-fanzia”, scrive Pellai, “rappresenta ilprimo grande salto nel mondo che unbambino compie nella sua vita… Difronte a questo evento i piccoli hanno

bisogno di essere sostenuti e rassicu-rati”. “Per rassicurare un figlio in questopassaggio è molto utile stabilire piccolirituali da attuare proprio nel momentodella separazione”.La Dozio suggerisce di non fare inutilipromesse, perché il bambino deve ac-cettare che la mamma lavora o ha altriimpegni e lui ha la scuola.Pellai invece sottolinea che “all’ingressodi molte scuole d’infanzia o nidi ognigiorno si vedono adulti che faticano alasciar andare il proprio figlio”. I geni-tori, continua Pellai, “dovrebbero impa-rare ad essere meno invasivi, perpermettere ai figli di spiccare il volo,quando sono pronti per farlo”.
Questo non lo mangio!Nei primi anni di vita di un bambino,ciò che avviene intorno al cibo è moltocomplesso.“Il bambino”, è sempre Pellai chescrive, “deve imparare ad accettare cibiche hanno nuovi sapori, che gli richie-dono la fatica di essere mangiati e nonsolo deglutiti. A loro volta gli adulti de-vono armarsi di pazienza”.Non bisogna farsi prendere dall’ansia– non mangia abbastanza! –, inade-guatezza – non sono capace di fare ilgenitore – o, al contrario, essere tropporigidi.La Dozio suggerisce, per i cibi pocograditi, di “condirli” con l’inventiva,come i tortellini alla “Braccio di ferro”.

La televisioneScrive Pellai: “I nostri figli sono stati de-finiti nativi digitali perché, sin dai primimesi di vita, si trovano a crescere in unmondo dominato dalla tecnologia”.“La televisione è la prima porta di ac-cesso” a questa nuova realtà “e ogginon si ferma mai”, trasmette 24 ore algiorno.“Gli stimoli provenienti da un televisoreacceso sono molto forti per la prima in-fanzia”: suono, immagini, movimento“risultano un’attrazione a volte ipnotica,alla quale il bambino può abituarsi fa-cilmente”. La posizione di Pellai è netta:“Prima dei tre anni la televisione non èmai una buona amica dei nostri figli”.Per la Sweetland (5) il consiglio è quellodi guardare la televisione insieme aipropri figli, con moderazione, indiriz-zando la visione verso programmi edu-cativi senza pubblicità incorporata,come i DVD, cogliendo le loro reazionie, se non possiamo essere presenti,  in-terrogandoli su cosa hanno visto.
L’elenco delle sfide potrebbe conti-nuare, ma qui vi abbiamo voluto offriresolo degli spunti, per gli approfondi-menti ci sono i libri e i consigli di chi ciè già “passato”.
(1) Benjamin Spock, Il bambino, Lon-ganesi, Milano 1973(2) Alberto Pellai, L’educazione emo-tiva, cit.(3) Vedi articolo: La mente dei nostribambini, p. 4-5(4) Laura Dozio, Cosa fare se mio figliofa i capricci…, Editrice Elledici, Torino2015(5) Darlene Sweetland - Ron Stolberg,Insegnare a pensare, cit.

Tardare a prendere sonno,
arrabbiarsi, rifiutare l’asilo,
il cibo nel piatto, adorare
la televisione: ecco alcune
sfide che ci pongono
i nostri bambini.

Ca
mp
i es

tivi 
201

5. F
oto
: ar

chi
vio
 Gr

upp
i Fa

mig
lia



14 GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2016

diamo molto insieme a loro, questo sì.Ci facciamo gli scherzi, le facce buffe,il solletico… e questo soprattutto -credo proprio che mio marito saràd’accordo con me - non tanto e nonsolo perché sono azioni che divertonoi nostri bimbi, ma perché divertono noie ci gratificano, ci riempie il cuore sen-tirli ridere a crepapelle e urlare“...papà, ancora!”. Elena
TEORIA E PRATICA
È stato davvero bello seguire i figli neiprimi anni di vita! C’è stata una granvoglia di far passare ai nostri figli le no-

LE PAURE
Lo stile di gioco con i nostri piccoli inNicaragua è sempre lasciato alla loroiniziativa e poi, giocando, cerchiamo difare in modo che il loro gioco sia con-sapevole e utile al loro apprendimento,ma senza forzature.Questi nostri bambini adottivi sono piùportati alle bugie e alle paure che aicapricci. Di fronte alle bugie cerchiamodi essere abbastanza severi, cercandodi capire con loro perché non hannodetto la verità e a volte emerge chehanno mentito per paura.La paura, nei bambini della nostra atti-vità di “genitori secondi”, è molto le-gata alla povertà, sembra che sianonati consapevoli di essere tra “gli ul-timi”.Hanno però molte altre paure, come lamancanza di amicizia, di cibo, diguerre, di malattie. Sono così piccoliperò sembra che la paura viva dentrodi loro da molto tempo.Ancora adesso non sempre riusciamoad affrontare con i nostri piccoli questepaure. Gloria e Dino
DIVERTIRSI INSIEME
Il tempo che passo con loro è poco. Es-sere genitori che lavorano comporta ildoversi dividere tra mille cose e “gio-care con i figli” non sempre si fa rien-trare tra le cose prioritarie.Comunque, non ci lamentiamo. Ri-

CAPRICCI E BUGIE
Quando fanno capricci io mi fermo easpetto, li guardo e poi parlo concalma spiegando cosa dobbiamo faree perché, di solito, si fermano ancheloro e ascoltano… e difficilmente, dopouna decisione io cambio idea. Sì vuoldire sì e no vuol dire no. Per ora.Per la bugia è diverso, io se scopro unabugia abbraccio forte chi l’ha detta, echiedo il perché… (non ti sei fidato?...hai avuto paura?...).I figli devono ricordare sempre che noistiamo dalla loro parte, anche sehanno sbagliato, e solo se lo ammet-tono possiamo aiutarli.Con la paura ho fatto battaglie, Ale ri-viveva di notte, senza saperlo, cose chedi giorno lo avevano disturbato e sisvegliava piangendo. Solo con “inie-

zioni” di fiducia in se stesso e coccole(tu sei una meraviglia, stai tranquillo,noi insieme siamo una forza, se tu haifatto tutto il possibile hai fatto bene co-munque...) si calmava.Nel tempo questo ha funzionato. Hoscritto un po’ al presente e un po’ alpassato perché adesso sono nonna emi comporto con i nipotini come fa-cevo con i miei figli. Franca
LIBRI E MUSICA
I nostri figli, come tutti i bambini, gio-cano sempre, sia individualmente chetra loro. I Lego sono il gioco preferitoattualmente, ma talvolta si inventano si-tuazioni e personaggi in cui si immede-simano e si ingegnano a costruirsistrumenti cambiando l’uso dei giochiche hanno. In questi momenti dimo-strano un grande senso di collabora-zione che ci rende molto felici.Capricci ne abbiamo visti un bel po’,abbiamo cercato di insegnar loro adutilizzare altri modi per comunicare e inmolte occasioni li abbiamo lasciati sfo-gare. La televisione viene utilizzata sal-tuariamente, non in modo regolare,una o due volte a settimana per guar-dare cartoni animati o documentari.Abbiamo parecchi libri per bambini equando erano più piccoli abbiamo fre-

stre idee e convinzioni, quello che rite-nevamo importante, quello che potevafarli crescere sereni, ma ci siamo ac-corti che avevano il loro carattere e illoro modo di vedere le cose, anche seerano piccoli.Abbiamo letto libri e partecipato a tantiincontri in parrocchia dove si parlavadi educazione ma spesso la teoria checi veniva presentata era assai diversadalla pratica e dalla pazienza quoti-diana. Fiorenza e Antonio

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

GENITORI E BAMBINI
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quentato una biblioteca comunale.Ora siamo abbonati a due mensili perbambini. Non sono dei grandi lettori,ma quasi tutti i giorni prendono inmano un libro e lo sfogliano. In parti-colare sono estimatori dei libri dei re-cord.Da piccolissimi Giovanni e Rosa hannopartecipato a un corso di musicotera-pia;  in quell’occasione abbiamo com-prato semplici strumenti a percussioneche abbiamo utilizzato in sfrenati ballidi famiglia. Daniela e Martino
LA PAYSTATION
I nostri ragazzi stanno per entrare nellafascia dell’adolescenza e stiamo attra-versando un momento critico con l’usodella playstation e cellulare, special-mente con Giacomo.Questi giochi sono sempre stati rego-lamentati da noi genitori, anche se nonè facile e spesso si innescano delle di-scussioni.Cerchiamo sempre di parlare e farcomprendere loro l’importanza di nonstare tutto il tempo davanti a questi gio-chi. Per fortuna a Giacomo piace moltoleggere, e a Simone suonare la batte-ria, due passioni che li distraggono daigiochi elettronici. Deborah
CONTESTATORE
Giovanni è un bambino che ha semprepreferito stare all’aperto, correre in bici,e contestare tanto e tutto (orari, ordine,ecc.). Infatti,  le sue ribellioni sono statemolte soprattutto nei miei confronti; difronte ai suoi capricci mi lasciavo “in-viperire” e così gridavo più forte di lui.Ora a mente fredda, e dopo molti con-sigli, credo che con un figlio con un ca-rattere poco docile ma forte edenergico, testone e nello stesso tempodolce, ci vogliano nervi saldi, convin-zioni, tenacia e concordia tra i due ge-nitori. Ho trovato anche molto utile iconsigli della maestra dell’infanzia (nelmio caso una suora) e della maestradella Primaria (che ha saputo volerglibene e capirlo). Loredana

CARATTERI DIVERSI
Quando gioco con i miei figli cerco didivertirmi e non guardare troppo l'oro-logio, penso ai giochi che facevo con

mio fratello alla loro età e glieli rac-conto, loro sembrano molto interessati.La cosa più difficile è farli andare tuttid'accordo quando giocano insieme,avendo età diverse 6, 4 e mezzo e 3, ilpiù piccolo per ora mangia e dorme.Hanno caratteri molto diversi, nonposso usare con tutti lo stesso metodo,c’è chi ha bisogno di infinita dolcezzae fermezza e invece chi ha bisogno dichiarezza e immediatezza.La televisione mi aiuta a tenerli buoni,quando sto preparando la cena o ilpranzo, ma cerco di spegnerla appenapossibile.Preferisco privilegiare attività come il di-segno, modellare la plastilina, ricom-porre puzzle, sfogliare libri e, quando iltempo è bello, le passeggiate, i giochiall’aria aperta, ecc.Francesca e Mauro
LA TELEVISIONE
I miei bimbi sono abbastanza vicinicome età, il grande è sempre statomolto bravo con la sorella per cui,quando sono insieme, giocano di traloro e sembra che si capiscano, a loromodo.Fino a poco tempo fa la più piccola erasolo una spettatrice, adesso invece hauna propria indipendenza e rivendica ipropri spazi.Quando invece giochiamo tutti as-sieme, il nostro è un tipo di gioco mo-vimentato, vivace, il nascondersi,piuttosto che corrersi dietro o farsi glischerzi.Davanti ai capricci, sia io che mio ma-

rito siamo intransigenti. Non vengonoaccettati per nessuna ragione. Né den-tro né fuori casa. Devono capire fin dasubito che non è quello il modo di ot-tenere le cose da noi.La televisione a volte è fondamentale.A casa nostra non è sempre accesa maè indispensabile, purtroppo, in un al-cuni momenti clou della giornata.Questo capita soprattutto alla seraquando, ahimè, noi genitori, stanchidalla giornata, abbiamo bisogno di ri-dimensionare le energie senza fine deinostri pupi.Personalmente non amo molto i video-giochi o l’ipad o cose simili ma capiscoche sono una tentazione per i mieibimbi e allora - perché l’uso non di-venti un abuso - talvolta li permettiamoa mo’ di premio. Elena 

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Queste sono le domande che ab-biamo posto alle famiglie che hannocollaborato a questo numero:•Com’è lo stile del gioco con il tuobambino?•Come ti comporti di fronte ai suoicapricci, bugie, paure?•Quale spazio ha la televisione, laplaystation e altri marchingegnielettronici nella sua vita?•Quale spazio hanno i libri, la mu-sica, tutto quello che non èMedia?Se volete, potete farle vostre. 
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A CURA DELLA REDAZIONEUn grosso problema che le giovanicoppie devono affrontare oggi è laconciliazione tra famiglia e lavoro, traavere figli e garantirsi un reddito chepermetta loro di vivere dignitosamente.La sfida che devono affrontare moltegiovani mamme è legato alla sistema-zione dei figli durante il tempo del la-voro. Per le più fortunate una soluzioneè rappresentata dai nonni, ma non li sipuò sempre trasformare in tate a tempopieno.Allora si ricorre all’asilo nido, sperandodi essere ammessi in graduatoria, bensapendo che anche un semplice raf-freddori impedirà sovente ai bambini difrequentarlo.
La “Buona Scuola”Mentre la scuola materna è un diritto,l’asilo nido è un servizio a domanda in-dividuale.La prima, scrive Lorenzo Vendemiale(1), “è gestita da Stato e Comuni sullabase di programmi nazionali e in con-tinuità con la scuola primaria”, il se-condo è un servizio né “obbligatorio nétanto meno gratuito”.Questo comporta una forte “disomo-geneità dell’offerta sul territorio, vista lapresenza di 18 leggi regionali diffe-renti… (le statistiche di accesso al nidodei bambini da 0 a 2 anni passano dal

2% della Calabria al 28% dell’Emilia-Romagna)”.Chi ha figli in età scolare avrà senz’al-tro sentito parlare della “Buona Scuola”(2), la legge di riforma del sistema na-zionale di istruzione e formazione, en-trata in vigore nell’anno scolasticoappena trascorso. Tra le diverse dele-ghe al Governo legate a questa legge,vi è anche quella di far diventare l’asilonido un diritto. “L’obiettivo”, scrive an-cora Vendemiale, “è eliminare le dispa-rità nell’offerta del servizio” tra lediverse regioni “e creare continuità colsegmento successivo e con l’ingressonel mondo della scuola” primaria.
Immìschiati a scuolaLa legge sulla “Buona Scuola”, rima-nendo nell’ambito che riguarda più davicino le famiglie, rilancia quelli che,

dai decreti delegati in poi, sono stati gliorgani collegiali.Questi organismi hanno sofferto nelcorso degli anni (sono stati istituiti nel1974) di un progressivo disamora-mento, di fronte a quella che ai più èparsa essere la loro inutilità.La nuova legge mette al centro l’auto-nomia scolastica, arricchisce l'offertaformativa per gli studenti e, soprattutto,coinvolge l'intera comunità scolastica,quindi anche i genitori, nell’elabora-zione del Piano dell'Offerta Formativa(POF). Nel primo anno di attuazionedella legge i POF sono stati fatti daivari istituti un po’ con lo “stampino” perpaura di sbagliare, ma è un ambitonuovo in cui i genitori potranno far sen-tire la loro voce.Per questo il Forum delle AssociazioniFamiliari ha lanciato una campagnanazionale della durata di tre anni inti-tolata “Immìschiati a scuola”, proprioper invitare i genitori ad essere più pre-senti negli organi collegiali (3).
La scuola a modo mioTra le famiglie non solo c’è un disamo-ramento verso gli organi collegiali ma,per alcuni, anche nei confronti dellascuola pubblica.Scrive Maria Teresa Mignone: “Si puònon mandare il proprio figlio al nidoquando può stare in famiglia, idem perla scuola materna (non obbligatoria,anche se ormai in piena continuità conla primaria); ci sono genitori che rifiu-tano anche la scuola primaria in favoredella “scuola paterna” con l’argo-mento, di per sé corretto, che non è lascuola, ma l’istruzione a essere obbli-gatoria, secondo l’art. 34 della Costi-tuzione.Questa scelta viene talvolta fatta innome della libertà di decidere quale“imprinting” dare ai propri figli,quando hanno ancora un’età in cuisono i genitori a decidere per loro.Certo è un diritto dei genitori, comequello di sostituire la mensa scolasticacon un panino portato da casa, se ilmotivo è ‘mangiare come vuole la fa-miglia’ ”.“Sono diritti che in linea di principiovanno difesi” continua la Mignone,“anche se fossero dannosi a chi li riven-dica. E che si rifanno al principio di au-tonomia, che protegge i punti di vistaindividuali oltre a quelli collettivi.Ma attenzione: in una comunità, ilbene individuale è indissociabile dal

I BAMBINI E LA SCUOLA
L’asilo nido e la scuola materna
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Panino o mensa?
Un argomento che divide ma,
a parte il rapporto costo/qualità,

sovente da rivedere,
ha poco a che vedere con
l’educazione dei figli.

bene collettivo. Su questo punto si im-pernia, ad esempio, la recente posi-zione dei dirigenti scolastici piemontesicontro la sentenza che legittima il dirittodelle famiglie a rifiutare la mensa sco-lastica in favore del pasto portato dacasa”. Far sì che il pasto consumato in-sieme sia un momento educativo pro-muove valori che non sono altrettantosottolineati là dove i bambini mangianocose diverse, magari - è successoanche questo - in gruppi separati, innome dei “diritti” della famiglia.“Esiste poi il dovere” conclude la Mi-gnone, “di interrogarsi sulle conse-guenze delle scelte degli adulti suibambini.Si può forse lasciare ai figli la possibilitàdi un’esperienza educativa e scolasticameno ‘protetta’ ma più in sintonia conla complessità che devono imparare adaffrontare. Magari collaborando con lascuola, portando il proprio contributodi idee sui problemi che si ritengonopiù importanti. Ma evitando il rischio difar vivere i bambini in un’artificiosa ‘an-ticamera’ della vita reale”.
(1) Lorenzo Vendemiale, Il Fatto Quoti-diano, 3 novembre 2015(2) Legge 13 luglio 2015, n. 107(3) Vedi: www.forumfamiglie.org

Indicatore di presa in carico degli asilinido (utenti per 100 residenti di 0-2anni), per regione (Istat, dati 2012)

A CURA DELLA REDAZIONERispetto a quarant’anni fa, i bambini dioggi, anche piccolissimi, ricevono moltipiù stimoli. I loro giochi parlano, inte-ragiscono con loro, li incuriosiscono, enon stiamo parlando di tablet o dismartphone che arriveranno dopo.Tutto ciò li spinge verso un’alfabetizza-zione precoce al punto che, quando ar-rivano alle Elementari, i primi giorni siannoiano: “volevo imparare a leggere,a scrivere e invece mi fanno solo colo-rare disegni!”.Stiamo parlando nei nostri figli, dei no-stri nipoti e forse non cogliamo benequanta ricchezza hanno avuto nei primianni della loro vita.

Due psicologi dell’infanzia americani,scrive Annamaria Testa (1), “hanno cal-colato che, entro i quattro anni d’età,un bambino povero” ha “sentito trentamilioni di parole in meno di un bam-bino abbiente della stessa età”.Come mai? Perché “il linguaggio dellefamiglie abbienti è più ricco di aggettivie verbi al passato, comprende più con-versazioni su argomenti proposti daibambini (compresi i loro infernali “per-ché?”) ed è ricco di parole di incorag-giamento. Gran parte dei discorsi delleclassi più povere, invece, ha caratteredisciplinare (non fare questo!)”.Come porvi rimedio se non si disponeun livello di cultura alto? Usando il “ge-nitorese”: parlando comunque ai bam-bini, anche quando si è stanchi,usando “un tono più alto, parole scan-dite, frasi semplici”. Parlando, concludela Testa, “in quella maniera che ci ap-parirebbe scema e insopportabile senon ci fosse lì in bambino piccolo alquale sembra del tutto normale, e at-traente”.
I libri e i bambiniUn altro prezioso strumento è costituito

dalla lettura, anche se il bambino nonsa assolutamente leggere.“II libro per un bambino è un oggettoreale, da tenere in mano, da toccare,da strappare, da. mordere... imparapoi a sfogliarne la pagine, ma per luinon ha nessuna importanza tenerlo di-ritto o al rovescio” scrive Anna Peiretti(2), scrittrice. La prima cosa che lo col-pisce “non è il testo, ma l'illustrazione…La lettura personale di un’illustrazioneda parte di un bambino curioso gli for-nirà stimoli anche inconsci, non imme-diatamente percepibili. Quandoun'illustrazione è bella, allora si pone adavanti al bambino come un'operad'arte da ammirare, da decifrare, daguardare con piacere. Si legge un librocon il bambino anche mostrandogli lefigure, chiacchierando con lui davantia quel che si vede”.La Peiretti fa notare “che si legge anchecon il volto. È l'espressione del voltoche trasmette la storia insieme allavoce… Gli occhi della mamma e delpapà manifestano ad ogni bambinol'amore e la tenerezza; sono come unospecchio in cui possono rivedere sestessi”.Crescendo, il bambino diventerà inte-ressato anche al contenuto della storia,imparerà “significati nuovi delle parole,parole nuove”.“È il bisogno di ascoltare” concludel’autrice, “forte come la fame, a prece-dere la lettura. Si tratta di uno dei biso-gni interiori più importanti” di unbambino.

NATI PER LEGGERE
L’alfabetizzazione dei bambini

Da 0 a 5

Da 5,01 a 10

Da 10,01 a 15

Da 15,01 a 20

Da 20,01 a 100

Parliamo ai nostri piccoli in 
“genitorese”: usando un tono

leggermente più alto, 
scandendo le parole,

pronunciando frasi semplici.
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Nati per leggereAlla lettura con e per i bambini è anchededicato un sito, che ha proprio per ti-tolo “nati per leggere” (3).Ecco cosa scrive: “Leggere ad alta voceai bambini fin dalla più tenera età èuna attività coinvolgente: rafforza la re-lazione adulto bambino ed è la singolaattività più importante che i genitoripossano fare per preparare il bambinoalla scuola. Un bambino che riceve let-ture quotidiane avrà un vocabolario piùricco, si esprimerà meglio e sarà piùcurioso di leggere e di conoscere moltilibri”.

E continua: “La vostra voce è magiaper il bambino. L'elemento che piùconta è lo stare insieme, condividere lalettura come un'attività semplice. Nonsono richieste doti particolari di bravurao di tecnica, è sufficiente seguire il testoe intraprendere con il bambino una let-tura dialogica, ricca di scambi affettivi”.Il sito contiene anche alcune indicazionipratiche:• eliminate le altre fonti di distrazione;• tenete in mano il libro in modo che ilvostro bambino possa vedere le paginechiaramente;• indicategli le figure, parlategliene;quando sarà più grande, fate indicarea lui le figure;• leggete con partecipazione, create levoci dei personaggi;• variate il ritmo di lettura: più lento opiù veloce;• lasciate che il bambino faccia le do-mande e cogliete l'occasione per ri-spondere anche oltre la domanda;• lasciate scegliere i libri da leggere albambino;• rileggetegli i suoi libri preferiti anchese lo chiede spesso e questo ci annoia.
(1) esperta di comunicazione, testotratto dal settimanale Internazionale,26 gennaio 2015(2) Animatrice di laboratori di letturanelle biblioteche. Testo tratto dal setti-manale diocesano di Torino: La vocedel popolo, 23 novembre 2014(3) Vedi: www.natiperleggere.it

CHE PIANTI!
Entrambi i nostri due figli hanno fre-quentato la scuola materna vicino acasa. Era una scuola statale con l'inse-gnamento della religione e le inse-gnanti erano molto dolci e preparate.Il più grande non ha apprezzato moltoquesta esperienza e per un intero annoha pianto parecchio; la più piccola èstata decisamente meno problematicaperché veniva con me a portare e pren-dere il fratello maggiore. Fiorenza

NIENTE NIDO
Nessuno dei nostri figli è andato alnido, ma sono andati insieme allascuola materna, e mi sembra che sisiano trovati bene. Abbiamo evitato ilnido solo perché io ero a casa. Franca

L’INGLESE
Parlavo alla primogenita anche in in-glese e all’età di due anni ha incomin-ciato a parlarlo anche lei: che gioiasentirle dire, mentre la vestivo, “I loveyou mummy!”.Tutte e due le figlie sono andate allascuola materna: esperienza molto for-mativa e arricchente, per entrambe,grazie a delle insegnanti appassionatee professionali. Carla e Mauro

SCUOLA
E ALFABETIZZAZIONE

I VIZIETTI DEI NONNI
Con il grande abbiamo inizialmenteprovato la strada del nido ma, alla fine,avendone la possibilità, abbiamo sceltodi tenerlo a casa coi nonni. E lo stessocon la piccola.È stata una scelta dettata sia da aspettilogistici ma anche affettivi.Abbiamo scelto di lasciarli alle cure dichi sapesse, quasi meglio di noi, accu-dirli, coccolarli e…ahinoi, anche unpo’ viziarli.Se avessi potuto scegliere, a dire ilvero, sarei stata di più io a casa con imiei bimbi ma il lavoro non me lo hapermesso.Ora che il più grande va all’asilo, honotato in lui un grande cambiamento,senz’altro dovuto alla sua crescita per-sonale ma anche all’ambiente che fre-quenta. Credo che l’asilo, come lascuola, abbiamo grande importanzanella formazione di una persona. Elena
CONGEDI PARENTALI
Sicuramente i congedi parentali, te-nendo conto della società attuale, sa-rebbero da preferire al nido .Invece, consideriamo la scuola ma-terna  un utile e indispensabile base delfar vivere e crescere i piccoli in un climadi “Comunità”, di convivenza tra bam-bini. Se ci sono maestre capaci, la ma-terna diventa fondamentale non solo

Un bambino che riceve letture
quotidiane avrà un vocabolario
più ricco, si esprimerà meglio e
sarà più curioso di leggere e di

conoscere molti libri.
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TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Queste sono le domande che ab-biamo posto alle famiglie che hannocollaborato a questo numero:•Perché hai mandato/non mandatoil tuo bambino al nido?•Se potessi scegliere (pura ipotesi)preferiresti il nido o più congediparentali?•Quale valore attribuisci per il tuobambino alla scuola dell'infanzia(materna)?Se volete, potete farle vostre. 

per un buon avvio educativo e di istru-zione scolastica, ma anche di compor-tamento, di assimilazione di ruoli, diapprendimento e formazione caratte-riale. Gloria e Dino
BABY PARKING
I primi due figli sono andati all’asilonido a circa un anno di età, per neces-sità più che per scelta. Giuseppe nonha avuto particolari problemi di salute,

mentre Giovanni si è ammalato moltospesso e a metà anno lo abbiamo te-nuto a casa.Per la nostra esperienza possiamo direche dai due anni di età i bambini ini-ziano ad interagire coi loro coetanei,quindi l’asilo nido ha anche unavalenza relazionale, prima invece èprincipalmente un supporto all’accudi-mento, un po’ meno costoso di una ba-bysitter.Senza dubbio avremmo preferito di-sporre di più congedi parentali perpoter stare con i nostri figli fino al loroingresso nella scuola dell’infanzia.Quest’ultima ha un significativo valoreformativo: i bambini imparano a stareassieme, a rispettare delle regole, afare dei lavoretti e rappresenta unprimo passo verso il mondo dell’edu-cazione. Daniela e Martino
FARE LA MAMMA
Lavorando presso una struttura di nido

integrato, inizialmente trasferivo la miaesperienza professionale anche a casa,con il mio  primogenito.Quando però è stato capace di espri-mere quello che gli piaceva fare, hocapito che era necessario modificare ilmio approccio per permettergli di cre-scere come un soggetto libero e pen-sante: ero la sua mamma nonl’educatrice!Da quel giorno sono cresciuti i mo-menti di coccole, giochi senza fine,chiacchiere…

I nostri figli hanno frequentato entrambil’asilo nido. Credo sia un ambienteeducativo socializzante dove il bam-bino sperimenta e si relaziona con altribambini alla pari.È percepito sia da me che Fabriziocome l’anticamera della scuola dell’in-fanzia, dove il bambino consolida eplasma il suo essere sociale e pen-sante. Deborah
FIGLIO UNICO
Giovanni non ha frequentato l’asilonido, è stato con i nonni dopo l’annodi vita e poi ha iniziato la scuola del-l’Infanzia con l’anno dei piccolissimi.Credo che la scuola dell’infanzia siamolto utile per socializzare, spronare ibambini e invitarli a rispettare le regole.Credo però che l’affetto dei nonniverso i nipotini non si possa parago-nare al nido, anche se a volte questi ar-rivano ad assecondare anche troppo iloro nipoti.

La scuola materna è stata molto impor-tante per Giovanni per tanti motivi.Si è fatto degli amici che prima nonaveva (purtroppo è figlio unico) e haimparato a parlare correttamente (acasa fino ai due anni e mezzo sillabavapoco e parlava “a gesti”). Loredana

LA SCUOLA MATERNA
Non abbiamo mandato i figli all' asilonido perché mi sono sempre occupataio di loro.Se potessi scegliere,  preferirei piùcongedi parentali, perché credo chebisogna godere il più possibile deltempo trascorso con loro mentre sonopiccoli.Per noi genitori la scuola materna èmolto importante per la crescita com-pleta dei nostri figli, perché imparanoa staccarsi dall'ambiente famigliare esoprattutto da me mamma, socializ-zano con persone nuove, bambini emaestre, che imparano a conoscere ea rispettare. Francesca e Mauro
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A CURA DELLA REDAZIONEScriveva don Oreste Benzi, fondatoredella Comunità papa Giovanni XXIII: “Ivostri figli non seguono ciò che voi dite,ma quello che voi siete”. Ed esemplifi-cava: “Un giorno portavo la comu-nione agli ammalati. Mentre davoGesù a un ragazzo cerebroleso gravis-simo, la mamma disse al fratellino ditre anni: “Dì le preghierine”. Luiobiettò: “Io non dico le preghierine”.Intervenni io dicendo: “Signora, Fran-chino non vuole dire le preghierine,vuole parlare con Gesù”, e mi raccolsiin preghiera in silenzio.Franchino congiunse le mani e comin-ciò a parlare con Gesù, come poteva.Il bambino non “dice le preghierine”ma “prega”, e pregare è pensare a Diovolendogli bene, è lasciar venire in noiil buon Dio e dare spazio allo SpiritoSanto che prega dentro di noi. Di tuttociò, il bambino, il ragazzo, l’adole-scente ha bisogno. Ma come un bam-bino impara a parlare vedendo esentendo parlare, così impara a pre-gare vedendo e sentendo pregare” (1).

Insegnare la fede in famigliaNon c’è un’età giusta per educare allafede. Per questo cammino non bastafar battezzare il bambino, serve accom-pagnarlo nel suo cammino di crescitacondividendo con lui lo spazio che Dioha nel nostro cuore.Con i bambini piccoli lo strumento è laparola: come gli spieghiamo che unpiatto si chiama piatto, così, di frontead un’immagine sacra, gli possiamodire: questo è Gesù, questa è la suamamma.Come lo portiamo ai giardinetti così lopossiamo portare in Chiesa, fargli co-gliere il silenzio, le luci delle candele,coltivare il suo stupore, ecc.Ci sono però tre verbi che dobbiamocoltivare in noi e trasmettere a lui, so-prattutto con la testimonianza: fidarsi,promettere, stupirsi (2).
FidarsiI bambini hanno bisogno di potersi fi-dare dei loro genitori, ma sovente noiadulti diciamo ma non facciamo, nonabbiamo mai abbastanza tempo, ecc.

Capita che un bambino dubiti che ilsuo papà arriverà in orario ad una re-cita, perché purtroppo succede.E, quando succede, dobbiamo saperciscusare e dimostrare che gli vogliamobene, anche se siamo arrivati in ritardo.Dio ci vuole bene.Aiutiamo i bambini a fare una piccolapreghiera, da soli, davanti all’imma-gine di Gesù nella loro cameretta:“Papà Dio ci ha tanto amato, che hadato per noi suo Figlio Gesù”.Il momento più adatto è la sera,quando il bambino si consegna al buiodella notte e all’ignoto del sonno. Siaddormenterà con la certezza del-l’amore non solo di papà e mammama anche di papà Dio e dell’amicoGesù. La loro compagnia è più forte diogni paura.

PromettereI bambini sperimentano che la forzadelle relazioni, con coetanei ai giardi-netti, alla scuola d’infanzia, con i fra-tellini, con papà e mamma, si fondaanche sulla capacità di farsi delle pro-messe di bene.Dal segno convenzionale del pollice insu che segna il valore di un’amicizia frapiccoli, al bacio della buonanotte cheogni sera chiude in sigillo la promessadi amore che reciprocamente genitorie figli si scambiano, le promesse sonosegni e gesti, prima che parole.E quando le promesse non vengonomantenute, insegniamo e testimoniamoil perdono e la riconciliazione.
StupirsiLo stupore è alla base di ogni atto co-noscitivo del bambino, e apre in luianche l’immaginazione. La via più fa-cile di esprimere lo stupore è nel volto,e nelle domande.

I BAMBINI E LA FEDE
Insegniamo a nostri figli a pregare,

non solo a dire preghierine 

Come portiamo i nostri piccoli ai
giardinetti così li possiamo
portare in Chiesa, far cogliere
loro il silenzio, le luci delle can-
dele, coltivare il loro stupore. 
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Se le domande verranno accolte, susci-tate ed apprezzate, lo stupore resteràuna costante nella crescita umana delbambino, un atteggiamento positivo.La domanda su Dio si esprime, spesso,come interrogativo sul senso dell’uni-verso e, quindi, come interpellanza sulvalore del vivere e del morire.Come genitori, la risposta alla do-manda religiosa la troviamo nella vitadi Gesù, nella sua “buona notizia”.
Insegnare la fede in comunità“Quando, parlando con qualcuno, ca-techisti, preti, genitori capita di citare lapastorale battesimale o pastorale 0-6anni, lo sguardo di tanti interlocutori siincurva in un punto interrogativo:cioè?” scrivono don Michele Roselli edon Alessandro Marino (3).“E quando continuando il dialogo sicerca di rispondere alla loro domanda,la reazione, in generale è suona così:…non basta il battesimo e poi la cate-chesi tra i 7 e 12 anni, che è già uncammino parecchio impegnativo per lefamiglie e per le comunità parroc-chiali?Accanto a queste, però, è importantepure ascoltare la voce di alcunemamme e alcuni papa che, trasformatidalla gioia della nascita di un figlio edesiderosi di offrire il meglio al lorobambino, sentendo la responsabilità diguidare bene la sua crescita, si pon-gono grandi interrogativi”.Infatti, continuano gli autori, “quando ibambini crescono, sono le loro grandidomande che continuano a sollecitarequesta dimensione religiosa della vitafamiliare: dov'è il nonno che non c'è

più? E se è in cielo perché io, nel cielonon vedo nessuno? Ma Dio è buono?Oppure si arrabbia? Ma io non lovedo...In questo caso, le domande dei bam-bini diventano le domande dei genitori:come possiamo dire Dio a nostro fi-glio? Con quali parole, gesti e atten-zioni possiamo aiutarlo a credere?”“Crediamo che proprio qui”, sottoli-neano gli autori, “trovi la sua ragionepiù profonda la pastorale 0-6 anni: ledomande dei genitori che bussano allaporta delle nostre parrocchie per chie-dere il Battesimo interpellano le nostrecomunità parrocchiali, le sollecitano al-l'accoglienza e alla vicinanza, le stimo-lino a farsi attente al vangelo cheanche esse ricevono dagli altri (EG,n.121).

Allora la pastorale 0-6 anni, prima fasedel cammino di Iniziazione Cristiana,diventa un servizio per sostenere ed ac-compagnare i genitori nel loro compitodi formare una chiesa domestica e neldiventare ciò che essi sono: primi edu-catori della fede”.Proporre la pastorale battesimale” con-cludono gli autori, “non significa chie-dere alle famiglie di fare una catechesisistematica, che ha altri luoghi (la par-rocchia) e altri tempi, ma aiutarli neldare alla vita la forma della fede”.

Non essere di scandaloSoprattutto, come genitori e adulti c’èuna cosa che, in ambito di fede, dob-biamo evitare: scandalizzare i bambini.Papa Francesco, in un’udienza gene-rale dell’ottobre dello scorso anno (4),prendendo spunto da un versetto diMatteo “Chi scandalizzerà uno solo diquesti piccoli che credono in me…”(18,6), ha sottolineato che la “sponta-nea fiducia” che i bambini ripongonoin Dio “non dovrebbe mai essere ferita,soprattutto quando ciò avviene a mo-tivo di una certa presunzione (più omeno inconscia)” che abbiamo, comeadulti, “di sostituirci a Lui.Il tenero e misterioso rapporto di Diocon l’anima dei bambini non dovrebbeessere mai violato. È un rapporto reale,che Dio vuole e custodisce.Il bambino è pronto fin dalla nascitaper sentirsi amato da Dio, è pronto aquesto. Non appena è in grado di sen-tire che viene amato per sé stesso, unfiglio sente anche che c’è un Dio cheama i bambini”. “Solo se guardiamo i bambini con gliocchi di Gesù possiamo veramente ca-pire in che senso, difendendo la fami-glia, proteggiamo l’umanità! Il punto divista dei bambini è il punto di vista delFiglio di Dio”.
(1) Testo tratto dal giornale on-line InTerris, 16 agosto 2015(2) Considerazioni tratte dalle Schedeper la Pastorale Battesimale 0-6 anni,a cura degli uffici Catechistico, Fami-glia, Liturgico, Servizio per il Catecu-menato della diocesi di Torino,novembre 2014(3) Direttori, rispettivamente, dell’UfficioCatechistico e dell’Ufficio per la pasto-rale della famiglia di Torino. Testo trattodal settimanale diocesano di Torino: Lavoce del popolo, 23 novembre 2014(4) Testo tratto dal sito del PontificiumConsilium pro Familia.

Con la bocca di bimbi e lattanti
il Signore afferma la potenza

della sua meraviglia.
Cfr Sal 8

Ca
mp
i es

tivi 
201

6. F
oto
: ar

chi
vio
 Gr

upp
i Fa

mig
lia



22 GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2016

BUONA VOLONTÀ
Il nostro è un piccolo paese e conun’unica messa alle nove del mattino.Quindi, per noi, che amiamo goderedel letto almeno un giorno alla setti-mana, è arduo buttarci giù dal letto eandare a messa.Però alcune domeniche ce la facciamo! I bimbi li abbiamo sempre portati connoi, da piccolissimi. Da sempre armati di biberon, biscotti egiocattoli il meno rumorosi possibili,quasi sempre in ritardo e ben posizio-nati in uno degli ultimi banchi della pic-colissima chiesa.A dire il vero, molte volte noi e i poverimalcapitati attorno a noi ascoltiamoben poco della messa, ma confidiamoche il Signore apprezzi la nostra buonavolontà!Per quanto riguarda le preghiere, sonouna costante del tragitto mattutino inauto casa-asilo: segno della croce, AveMaria, Padre nostro e preghierina dellagiornata. A volte, nel mezzo delle pre-ghiere, i bimbi non sono molto presentie chiacchierano tra di loro o commen-tano trattori e macchine che vedonoper strada… ma insomma, siamo in viadi miglioramento… Elena 
PREGARE INSIEME
Avevamo un librettino con parabole edepisodi della vita di Gesù adatti aibambini a cui le nostre figlie si sono

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

TRASMETTERE LA FEDE

sempre mostrate molto interessate: sileggevano alla sera prima di dormireconcludendo con la preghiera “AngeloSanto”.Devo dire che quei momenti erano pro-prio intensi e belli . Quando la primo-genita è arrivata ai 4-5 anni, siamopassati alle preghiere spontanee che leiinventava con la fantasia che l’ha sem-pre contraddistinta.Siamo sempre andati a messa tutti in-

sieme, fino all’adolescenza. Da alloraRaffaella e Arianna hanno iniziato afrequentare gli scout cattolici e ad an-dare a messa col gruppo scout alla finedelle attività domenicali.Da quando erano piccole, fino intornoai 10 anni, abbiamo sempre recitatoinsieme le preghiere la sera prima didormire; adesso rivendicano la loro in-dipendenza, asserendo che la loro pre-ghiera è frutto di un rapporto personalecon Gesù che non possono – o non vo-gliono? - condividere con noi.Carla e Mauro

ANGELO DI DIO
Ale e Ser sono sempre venuti con noialla Messa delle nove in Oratorio fin da

piccoli, poi si fermavano a giocare congli amici e noi a chiacchierare con glialtri genitori. Allo stesso modo è statonaturale imparare a pregare la seraprima di dormire e al mattino in mac-china mentre si andava all’asilo.A uno piaceva in particolare “...quelladella pietà celeste…”.Franca e Mariano

CONTRO CORRENTE
Le nostre opinioni sono un po’ contro-corrente perché siamo genitori “adot-tivi” di bambini nicaraguensi e, nellecomunità rurali in cui operiamo, spessonon c’é né chiesa né sacerdote.Noi pensiamo che i bambini conside-rino la chiesa, la messa, la religionecome cose interessanti da conoscere efrequentare, ma senza obblighi.Non crediamo che le orazioni siano unelemento fondamentale per crescerecome buoni cristiani. Crediamo inveceche ogni occasione di vita vada usataper far capire ai bimbi il valore delBENE e dell'AMORE verso gli altri.Gloria e Dino

FARE I TURNI
Abbiamo portato i figli alla messa do-menicale verso i quattro - cinque anni,prima ci andavamo a turno. Assiemeabbiamo recitato le preghiere inse-

gnandole appena erano in grado diparlare e le loro camerette sono stateriempite con tanti angioletti e madon-nine. Oggi sono grandi! Li affidiamo alSignore e confidiamo che tutto quantoabbiamo fatto possa aver lasciato unsegno che serva ad orientare la lorovita. Fiorenza e Antonio
UN MOMENTO DI PACE
Portiamo a Messa i nostri bambini daquando sono nati. Abbiamo sfruttato eapprezzato quelle chiese che hannouna cappella chiusa con una vetrata,usata dalle famiglie durante le celebra-zioni, in cui i bambini possono muo-versi liberamente ed essere anche unpo’ rumorosi senza disturbare gli altri

Ca
mp
i es

tivi 
201

6. F
oto
: ar

chi
vio
 Gr

upp
i Fa

mig
lia



23GRUPPI FAMIGLIA dicembre 2016

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Queste sono le domande che ab-biamo posto alle famiglie che hannocollaborato a questo numero:•Porti a Messa il tuo bambino?•Quando lo hai iniziato alle ora-zioni?•Lo hai iniziato alla preghiera per-sonale?Se volete, potete farle vostre. 

con il sostegno di Dio e delle personeal nostro fianco riusciremo a continuarefiduciosi. Deborah
IL SEGNO DELLA
CROCE 
Giovanni fino ad ora vienevolentieri alla Messa comechierichetto, frequenta il ca-techismo e l’Acr. Anche se ètremendo, ama pregare connoi e fare  il segno dellacroce all’inizio e alla finedella giornata.Fino a tre anni ci siamo al-ternati per andare a Messa,poi lo abbiamo portato conmolta sofferenza da partemia in quanto non è statomai fermo.Vedo però (fino ad ora) chei valori che abbiamo cer-cato di seminare li sta por-tando avanti. Speriamo!!Certo che poi con l’adole-scenza, non si sa!! Loredana
DIO NELLA VITA
Cerchiamo di andare amessa tutti insieme, anchese quando erano molto pic-

fedeli.Da quando hanno iniziato a essere piùtranquilli cerchiamo di posizionarci vi-cino all’altare in modo che possano se-guire meglio la celebrazione.Recitiamo tutti insieme la preghieradella sera fin da quando il primo figlioera piccolo e gli altri dovevano ancoranascere, è per tutti un bel momento dipace e tranquillità prima del riposo, econcludiamo con una preghiera di rin-graziamento personale.Daniela e Martino
CHIERICHETTI
La nostra famiglia è abbastanza attivain parrocchia, la santa messa è un ap-puntamento a cui non manchiamo, inostri ragazzi sono entrambi chieri-chetti. Quest’estate abbiamo parteci-pato per la prima volta al campofamiglia, è stata un’esperienza doveabbiamo approfondito il nostro legamefamiliare e interiore con Gesù. Ab-biamo portato a casa alcune correzionipositive al nostro stile familiare, comela televisione spenta durante i pasti, lapreghiera prima dei pasti e le preghiereserali personali… Siamo consapevoliche abbiamo ancora molta strada dapercorrere, ma crediamo anche che

coli facevamo i turni. A volte è una verae propria impresa ascoltare la messa,ma al Padrone di casa fa molto piacerela loro presenza, e se disturbanotroppo li portiamo fuori per un po’.La sera prima di coricarci diciamo lepreghiere insieme, e li invito a ringra-ziare Gesù per quanto è accaduto  du-rante la giornata.Quotidianamente faccio loro notarequanto sia presente Dio nella nostravita: la casa, il cibo, i giochi, lamamma che sta sempre con loro, il la-voro del papà, il sole, sono tutti donidel cielo. Francesca
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“Ho acquistato un uomo dal Si-gnore!” (Gen 4,1): con questaesclamazione di gioia e di fede laprima mamma, Eva, la madre dei vi-venti, ha accolto la nascita del suoprimo figlio. Questa è anche la fede ditutto il popolo di Israele. Nella pre-ghiera canta: “Ecco, dono del Signoresono i figli, e sua grazia il frutto delgrembo” (Sal 127,3). Nei libri dellaScrittura la nascita di un figlio vienesempre narrata come un dono e unabenedizione di Dio. I bambini sono diDio, non proprietà degli adulti. Sonouna presenza di gioia e di speranza.

Nelle pagine dell’Antico Testamentosi coglie una grande attenzioneper i bambini. Tuttavia non si fa dell’in-fanzia un idolo. Dai libri sapienziali igenitori sanno che l’educazione èun’arte difficile ma fondamentale.Anche a quell’epoca l’esperienza delvivere in mezzo a una società depra-vata che trascina al male rende i geni-tori pieni di preoccupazioni. Infattisanno bene che “un figlio lasciato a sestesso diventa sventato” (Sir 30,8) e of-frirà inevitabilmente campo libero alleinclinazioni negative che segnano lacondizione umana fin dall’inizio del-l’esistenza.I libri sapienziali affermano che unsegno tangibile del prendersi cura delfiglio è “non prendere alla leggera isuoi difetti” (Sir 30,11); è educarlo conenergia, più che coccolarlo: “Chi amail figlio è pronto a correggerlo” (Prv13,24).Quando l’amore materno e paterno sifa sapienza educativa, porta a salvezza.Questa fondamentale esperienza fami-liare permette a Israele di comprendereil metodo educativo di Dio.I bambini entrano nelle immagini concui la Bibbia descrive il rapporto tra Dioe il suo popolo. Dio è un rifugio per isuoi figli e in nessun caso, oltre ogniapparenza, si dimentica di loro: “Sionha detto: il Signore mi ha abbando-nato, il Signore mi ha dimenticato. Sidimentica forse una donna del suobambino, così da non commuoversi

per il figlio delle sue viscere? Anche sequeste donne si dimenticassero, io in-vece non ti dimenticherò mai” (Is49,14-15).La storia del popolo d’Israele trovanell’attesa di un figlio la speranza di unfuturo migliore. Il figlio della promessasarà il segno annunciato: “Il Signorestesso vi darà un segno. Ecco: la Ver-gine concepirà e partorirà un figlio, chechiamerà Emmanuele” (Is 7,14).

Ilibri del Nuovo Testamento narranoche il segno preannunciato dal pro-feta Isaia si è compiuto: Dio ha man-dato il suo Figlio sulla terra per salvaregli uomini.Gesù, il Figlio di Dio, rivela quale im-menso valore ha ogni bambino.Lo manifesta nascendo e vivendo bam-bino tra i bambini prima, e poi, daadulto, con i gesti e gli atteggiamentidella sua vita. Lo insegna con le sueparole, lo proclama con la sua mortee risurrezione.Maria di Nazareth concepisce Gesùper opera dello Spirito Santo e lo portain grembo per nove mesi. Lo dà allaluce a Betlemme, dove si è recata conlo sposo Giuseppe a causa del censi-mento ordinato da Cesare Augusto (cfrLc 2,1).Giuseppe accogliecon amore il figlio diMaria, gli dà ilnome, si prendecura di lui e lo custo-disce come padrepremuroso.Giuseppe e Maria,obbedienti allalegge di Mosè, loportano al tempioper consacrarlo alSignore.Gesù è bambino evive da bambino frai bambini.Nella casa di Naza-reth cresce sotto gliocchi di Maria e diGiuseppe ed è lorosottomesso: cresce

in età, sapienza e grazia davanti a Dioe agli uomini (cfr Lc 2,52).Gesù inizia la sua vita pubblica mani-festandosi come l’inviato di Dio, il Cri-sto.Dice alla gente: “Convertitevi e credeteal Vangelo” (Mc 1,15). E, per far lorocapire che cosa significhi convertirsi,prende un bambino, lo tiene affettuo-samente fra le braccia e afferma: “Inverità vi dico: se non vi convertirete enon diventerete come i bambini, nonentrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,3).Gesù invita a guardare i bambini comeli guarda lui, con amore che va oltre lanostalgia e l’emotività.Li pone davanti agli adulti come imma-gine dell’atteggiamento privo di maliziae carico di fiducia necessario per en-trare in intimità con il Padre. I bambiniinfatti sembrano dire: non sappiamo,non possiamo, non abbiamo, maaspettiamo tutto da voi.

Quanto fin qui è stato annunciatosui bambini alla luce della Paroladi Dio, ha bisogno di diventare persua-sione interiore di ogni padre e di ognimadre perché lo possano a loro voltatrasmettere ai figli e tutti insieme pro-clamare un inno di fede, che collocal’esistenza di ogni bambino nel misterodella salvezza di tutti gli uomini.Fonte: CEI, Il catechismo dei bambini 

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

I BAMBINI NELLA BIBBIA
I bambini sono una presenza di gioia e di speranza
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, IL CATECHISMO DEI

BAMBINI. LASCIATE CHE I BAMBINI VENGANO A ME, ROMA
1992.Un catechismo per i bambini più piccoli, che nonsanno ancora leggere sembra fuori luogo. Infatti,pur essendo pensato per loro ha bisogno dell’in-termediazione dei genitori, che sono i primi edu-catori alla fede.La struttura è in parte simile a quella degli altricatechismi ma qui i disegni, molto semplici, e le

PINO PELLEGRINO, I PRIMI SEI ANNI DA MAMMA E PAPÀ,
ASTEGIANO EDITORE, MARENE (CN) 2012Questo è un libro semplice, scorrevole, simpaticoed istruttivo.Tutto nasce da una sensazione che molti genitorihanno: che non sia più possibile educare i proprifigli. I media, la scuola, gli amici sembrano pre-valere su ciò che insegnano i genitori. Ma c’è an-cora una fascia d’età decisiva in cui i genitorihanno un ruolo importantissimo: i primi sei anni

ALISON GOPNIK – ANDREW N. MELTZOFF – PATRICIA
K. KUHL, TUO FIGLIO È UN GENIO. BALDINI GASTOLDI
DALAI EDITORI, MILANO 2003.
DARLENE SWEETLAND – RON STOLBERG, INSEGNARE A
PENSARE. FELTRINELLI EDITORE, MILANO 2016.Si tratta di due libri autorevoli che si occupanodello sviluppo del cervello del bambino.Il libro della Gopnik è, come dice il sottotitolo,una guida “preziosa” per scoprire come funzionala mente infantile, i suoi meccanismi di appren-

JESPER JUUL, IL BAMBINO È COMPETENTE, FELTRINELLI
EDITORE, MILANO 2003.In che cosa un bambino è “competente”? Nelfare arrabbiare i genitori? Nel far perdere loro lapazienza? Nel fare l’opposto di quello che lorodesiderano?Lo scopo del libro è quello di farci comprendereche, nonostante le apparenze, i nostri figli sonoin profonda sintonia con noi, sono disposti a met-tere in gioco la loro “integrità” pur di “collabo-

ALBERTO PELLAI, L’EDUCAZIONE EMOTIVA, FABBRI EDITORI,
MILANO 2016.
LAURA DOZIO, COSA FARE SE MIO FIGLIO FA I CA-
PRICCI…, EDITRICE ELLEDICI, TORINO 2015Due bei libri molto pratici per affrontare al meglioil cammino educativo con i bambini.I testi differiscono soprattutto per lo sviluppo chedanno al tema: scorrevole e articolato quello diPellai, più immediato e semplice quello dellaDozio. La scelta è legata quindi al tempo che si

dimento sulle persone che locircondano, sulle cose e sullinguaggio.Ugualmente interessante illibro della Sweetland, anchese ha il “difetto” di coprire lafascia di età da 0 a 18 annie quindi di “uscire” in partedal tema affrontato in questonumero della rivista.

di vita in cui il bambino impara l’80 per cento  diciò che gli servirà nella vita.Ecco alcuni punti trattati dal libro:•Il bambino non è un animaletto da addomesti-care ma è una “persona”;•Come funziona la psiche del bambino;•Quali sono i principali problemi che si incon-trano: i capricci, le paure, le bugie, i “perché”;•Perché vale la pena proteggerlo, amarlo, edu-carlo.

rare”con coloro che si prendono cura di loro.Quando l’autore parla di integrità non intendesolo quella fisica ma soprattutto l’autostima cheil bambino ha di sé. Quando l’autore parla dicollaborazione non si riferisce certo alle faccendedomestiche. Il pianto viene sovente consideratodall’adulto tutto meno che espressione di colla-borazione eppure, con esso, il bambino esprimeil disagio che l’adulto ha dentro di sé ma che nonpuò manifestare. Da leggere.

ha a disposizione per la let-tura.Entrambi i testi fanno riferi-mento alle neuroscienze, chesono diventate una compo-nente fondamentale dell’ ap-proccio interdisciplinare altema dell’educazione e dellacomprensione delle esigenzedei nostri bambini.

I libri usati per realizzare questo numero

foto abbondano. In questo modo il testo può es-sere messo in mano ai bambini e spiegato ancheattraverso le immagini. Vi segnaliamo in partico-lare le 21 storie che il libro contiene, storie cheattraversano tutta la storia della salvezza.Scrive il cardinal Ruini nella presentazione: “Seaiutiamo i bambini di oggi a camminare da bam-bini alla presenza del Signore abbiamo posto lapremessa migliore per il loro sviluppo armonicodomani”.
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Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dispo-sizione per ogni necessità legataall’esperienza dei Gruppi Fa-miglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

Voltago 15-21 agosto
Questa estate la nostra famiglia ha vis-suto per la prima volta l’esperienza diuna settimana estiva per famiglie all’in-terno di un itinerario di pastorale fami-liare.Da subito si è respirato un clima diamicizia e di pace, una settimana lon-tano dai ritmi frenetici della vita quoti-diana, immersi nella natura esicuramente ci ha aiutato ad entrare insinergia con i compagni di viaggio econ Gesù.Anche se, come famiglie, provenivanoda diverse diocesi, anche lontane, era-vamo però tutte accumunate dalla vo-glia di condividere, di arricchirci avicenda e nutrire di linfa nuova la no-stra fede con semplicità e umiltà. In-sieme abbiamo scoperto che ledifficoltà sono simili e le soluzioni sonopossibili, che tutti possono insegnarciqualcosa e che pregare insieme mi-gliora ognuno di noi.Il tema della settimana è stato moltoimportante: “Dall’eucarestia domeni-cale alla quotidianità della vita fami-liare”, con relatore don Daniele, ilnostro parroco.La santa Messa alla sera serviva anchea raccogliere il frutto dell’intera gior-nata.

La presenza dei nostri figli è stata fon-damentale per vivere appieno questaesperienza, la loro semplicità e la faci-lità con cui sanno fare comunità èstato un esempio per noi adulti.Questa settimana, impegnativa per al-cuni versi, è stata una risposta concretaalle esigenze della nostra famiglia, cheaveva bisogno di essere sostenuta, diritrovare l’entusiasmo, il tempo perstare assieme e crescere insieme conl’aiuto dell’amore di Gesù. Debora

CAMPI ESTIVI 2016
Tante belle esperienze per grandi e piccoli

Voltago 21-27 agosto
La seconda Settimana Estiva dei GruppiFamiglia a Voltago Agordino dal 21 al27 agosto ha avuto un buon numero dipartecipanti.La tematica svolta dalla professoressaGabriella Del Signore è stata: "DaMosè a Gesù". Il sacerdote che ci haaccompagnato e guidato spiritual-mente e stato don Sandro Dussin.Nelle relazioni abbiamo visitato la vitadi Mosè affiancandola a quella di Gesùcome logico completamento del mes-saggio di JHWH.Come nell'Esodo si racconta che il Fa-raone aveva perso la memoria di Giu-seppe, l'ebreo che aveva salvato l'Egitto

dalla carestia, anche a noi il Signore ri-corda l'importanza della memoria neisuoi vari aspetti; come persone, comecoppie, come famiglie. Il ricordare lecose belle, ma anche quelle difficili, vis-sute insieme, che ci hanno fatto matu-rare, che hanno contribuito a farcidiventare quella persona che siamoora, è stato molto importante.Come Mosè ha fatto un lungo cam-mino per incontrare Dio, così anche noisiamo invitati da Gesù a camminareverso il Padre. Siamo abituati ad orga-nizzarci autonomamente la nostra vita,come è giusto, ma poi la realtà si pre-senta ogni giorno diversa, le situazionemutano ed è lì che dovremo fidarcidella provvidenza, imparare a mettercinelle mani di Dio ogni giorno.La settimana, composta da coppie fe-deli, che ogni anno non mancano, ecoppie giovani che si sono aggiunte, èpassata in fretta tra preghiere, rifles-sioni, serate in allegria e le belle poesiein rima di Giacinto.Fiorenza e Antonio Bottero
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Nocera Umbra
Partecipare ad un campo famiglia èsempre una esperienza arricchente. Siache la tua partecipazione sia da ani-mato, animatore, aiuto cuoco o sem-plice amico di passaggio. Al timore 'sano', di immergerti e condi-videre una settimana con altre fami-glie... altri e altro da te, prevalesempre la voglia di metterti in gioco, didarti del tempo per donare e ricevere,uno spazio per il Bene-essere, per ri-trovarti e ritrovare l'armonia con testesso, gli altri, il creato e Dio. Non a caso i gruppi famiglia, e coloroche li organizzano, cercano di far vi-vere quest'esperienza in luoghi e contempi che aiutino proprio a raggiun-gere questo scopo. Quest'anno ho partecipato al campodi Nocera Umbra, un tipico paesinoarroccato su di una collina dell'Appen-nino Umbro. La caratteristica di questocampo è che è itinerante: ogni giorno

Bessen Haut
Seppure in qualche modo abituati aparlare “in pubblico”, l’organizzazionedi un campo famiglie come quello diBessen Haut 2016, che prevedeva dueinterventi al giorno per cinque giorniconsecutivi, non ci aveva mai toccatiprima dell’invito di Corrado e Nico-letta. Invito che è stato fatto prima con unatelefonata, seguito poi da un incontroa casa nostra. Questo approccio ci èpiaciuto molto, perché ci ha svelato inanticipo quell’ambiente di “casa” cheavremmo trovato a Bessen. Il tema che eravamo stati chiamati atrattare era quello della “Misericordiain famiglia”. Di questo argomento ave-vamo già parlato ad altre famiglie inun week-end, ma ci chiedevamo se sa-remmo stati in grado di svilupparlo inun campo di cinque giorni senza ripe-terci, senza annoiare, senza scaderenel banale.Inutile dire che le nostre perplessità sisono sciolte fin dalla prima mattinatadi incontri, complice la bellissima gior-nata di sole, ma soprattutto il clima difamiglia che immediatamente si ècreato tra le coppie.Se il clima meteorologico si è mante-nuto sereno per quasi tutta la setti-mana, quello tra le famiglie è statostabilmente orientato al bello, cosaquesta non sempre scontata.Per noi questa settimana è stata vera-mente un dono del Signore, che ha ri-pagato la nostra fatica di preparare gliargomenti delle conversazioni e dellemeditazioni con il “centuplo” che solo

PER APPROFONDIREQuesto numero è stato in granparte realizzato attingendo, perlo stesso tema, da più fonti.I link  per un loro rapido accessosono presenti sul numero on-linedella rivista, in rete a partire dafine gennaio.www.gruppifamiglia.it

Lui sa dare, fatto di relazioni bellissime,vissute nella calma delle montagne in-torno a noi, di tempo trascorso inten-samente ma senza affanni, di sguardiche andavano oltre le parole.Queste relazioni non si sono conclusetornando alle nostre case, ma conti-nuano ancora oggi, in diverse forme,dal  gruppo Whatsapp creato apposi-tamente, alle notizie che arrivano dairagazzi, dalla rimpatriata al ricordonella preghiera. Paolo e Gabriella

dopo la colazione e la preghiera le fa-miglie al completo, gli animatori e  lecuoche salgono in auto e si va a visi-tare e sentire la testimonianza di chi, inquei luoghi, vive la sua vocazione spe-ciale. I temi avevano un filo conduttore pen-sato da Antonella e Renato Durante eGiamprimo ed Ernesta Brambilla, maerano anche intrisi dell'esperienza dicoloro che di giorno in giorno li annun-ciavano... portavano la loro impronta. A me rimane, al termine di questa set-timana, una grande eredità, fatta diuna consapevolezza nuova, o megliorinnovata, che è ben sintetizzata nelleparole di padre Turoldo: “ I veri legaminon sono quelli del sangue ma quellidell'affetto, dell'amicizia, del rispetto re-ciproco...”.Partecipare ad un campo famiglia, ti farisaldare questi legami e riprendereslancio per continuare a viverli con lastessa intensità, anche ritornati a casae reimmersi nella quotidianità. Un pensiero e una preghiera intensa vaora per quelle persone che sono an-cora provate dalla terra che trema.Paola Bolzonello
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Noi crediamo in un solo Dio
Padre onnipotente

che continua e compie in ogni bambino
la sua creazione.

Noi crediamo in un solo Signore, Gesù Cristo,
che per opera dello Spirito Santo

si è incarnato nel seno della Vergine Maria
e si è fatto uomo.

Per la salvezza di tutti noi e di ogni bambino
ha patito, è morto, è risuscitato

secondo le Scritture
e vuole compiere in ogni bambino

la sua redenzione.
Noi crediamo

nello Spirito Santo
che offre ad ogni bambino la vita nuova,

la vita divina.
Fonte: CEI, Catechismo dei bambini
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